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PREFA ZIONE 


Col trattato di pace di Campo-formio fegnandofi il 
dettino di Venezia, e delle provincie componenti il fuo 
antico dominio , li fidarono eziandio le bafi della lodale 
tranquillità , coll’intiera amniltìa del patfàto , ftipulato 
eflèndofi tra le Potenze contraenti, che neflun abitante 
dei paefi per lo avanti occupati dalle armate Auflriache, 
o Francefi potelTe elTer, nè perl'eguitato,nè inquifito tan- 
to nella perfona, quanto nelle proprietà a motivo delle 
lue opinioni politiche , o azioni civili , militari , o com- 
merciali , durante il corfo della guerra. 

Tal legge prefcritta dalla volontà delle due Alte 
Parti contraenti diveniva un dovere a tutti gli abitanti 
delle provincie cedute, o cambiate col detto trattato, e 
molto più doveva efierlo per quelli' tra gli abitanti di 
Venezia, e provincie conterminanti , che avevano Capu- 
to reclamare altre volte a loro favore Tamniftìa pattui- 
ta nella volontaria abdicazione dell’ Ex - Maggior Confi- 
glio , e verfo quelli, che in allora fi fono efpofii alla 
perfecuzione per farla a loro favore oflèrvare . 

Ma vedendoli ufciti alia {lampa, ed affettatamente 
diffufi alcuni libri, con i quali fi' dipingono con arbitrio 
le cofe , e con i quali fi attacca la morale , e la tran- 
quillità di alcune perfone , e tra quelle quella di Gio: 
Andrea Spada, crede il medefimo, che olTervare il filen- 
zio, ora eh’ è permetto di romperlo, farebbe autorizzare 
tante diffide calunnie; e quindi fi determinò ad alfogget- 
tare ai giudizio degl’ imparziali fnoi concittadini l’ elat- 
ta Storia di quei fatti, nei quali egli ebbe parte. 

Ben diverfo nella fua condotta da quei vili fcritto- 
tì, che nell’ azzardare le più convinte calunnie nafeon- 
dono il loro nome , fi annuncia egli l’autore della pro- 
pria apologia , alfumendofi con ciò verfo il Publico il do- 
vere di giullifìcare tutti quei fatti, ch’efpone ed ecci- 
tando anzi gli accufatori a convincerlo, fe polfono. 

Il naturale fentimento della propria difefa a ciò lo 
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fpinfe , non che il defiderlo ben gìufto dì lafclare l’uni- 
co figlio , che ora gli refta erede d' un nome almeno non 
abbonito', e di portar, *’ è poflìbiie a favor dello fteflo 
le giufte confiderazioni dell’ imparziale pofterità a qual- 
che conforto di quelle fatali vicende, delle quali fu egli 
pure la vittima. 

£‘ vero , che in mezzo ai grandi fconvoglimentì 
sfuggono per lo più le difgrazie degl’individui, ma come 
li cercherà un giorno da qualche Storico d’ inveftigare , e 
defcrivere le caufe della. caduta del Veneto Governo, e 
per confeguenza i nomi , e condotta di quelli , che fi 
pretende avervi. cooperato , e che forfè poflbno andar 
lotto i rifleflì di tale fcrittore quei libri , nei quali uni- 
camente a molti altri e(To Spada é lacerato, perciò fi 
pofe per neceflità al lavoro, lufiogandofi, che in mano di 
tal autore , giunger polla eziandio la fua apologia * 

£ come fi è preti fio di non ecceder i confini d’ una 
legittima difefa , e d’ una efatta dentizione dei fatti , 
che lo riguardano, cosi c (fervo la legge impoftafi di non 
accufar alcuno, nè di portar giudizio fulla direzione al- 
trui , e fe la neceflità della Storia lo coflrinfe a palefare 
qualche verità non grata a taluno, fi troverà fempre ri- 
direi ta tra i confini d’uoa legittima difefa, promettendo 
di farne la ritrattazione ogni qual volta fi proverà egli 
ingannato.. , 

. Ciò attefo , fpera che i lettori fopprimeranno , al- 
meno per quel poco tempo, che può ballar a leggere il 
fuo libro, quello fpirito di partito , che fegue tuttavia » 
far travedere fulle cofe e fulle perlone. 

B,Cb dopo, il maggior numero dei lettori vorrà con- 
cinnare in quella prevenzione, da cui fono condotti, fa- 
si egli contento del giudizio dei pochi contemporanei 
imparziali , ed onefli , e di quella poilerità , che fcevra 
dalla contagione dei tempi preferiti giudicherà gli uomi- 
ni, che P hanno preceduta, filila baie delle loro azioni , 

• non con PinterelTe delle paflioni , che troppo vivamen- 
te agitano quelli, che fcrivono nel bollor dei partici - 
£ quanto ai di lui calunniatori offre loro un motivo 
d’emenda, ma fe perfifleranno, invoca fu i loro fcritti 
quel giudizio incontaminato degl’ imparziali , e della po- 
fterità , a cui egli fteflo fi fottomette . 
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INTRODUZIONE 


V Olendo render conto al Pubblico della mìa condot- 
ta , in ciò che ha una conneffione con i Governi , lòtto i 
quali fu la mia patria , diviene indifpeni'abile di efporre 
alcuni fatti ‘ precedenti a quelli, fopra i quali* vedano i 
libelli ultimamente pubblicati, e con ciò potrà il letto- 
re dedurre facilmente quai principi di odj pedonali pof- 
fono avere influito, e tuttavia continuar poflòno ad in- 
fluire conrro la mia perfona . Sarò moderato, e le con- 
feguenze dei fatti efpofli le dedurrà a luo piacere il let- 
tore tranquillo, ed imparziale. 

Quell’opera farà divifa in tre parti relative alle tre 
divede epoche fopra le quali è aggirata . 

La prima parte fi riporta ai tempi della Veneta 
Ariftocrazìa 3 e conterrà tutti gli affari pubblici, civili, 
t daziali , ne’ quali in allora ebbi ingerenza : quindi ef- 
porrò lo Stato della Repubblica Veneta all’ Ingrelfo del- 
le truppe FranceG in Italia , le mie direzioni fino al gior- 
no delParrello mio, e de’ figli, non che la Stona dell» 
prigionia l'offerta fino ài momento dell’ ottenuta libera- 
zione . Chiuderò quanto ri (guarda quell’ epoca col pre- 
fentare la terribile fituazione in cui ritrovai la mia pa- 
tria dopo fortito dalla cucere. 

Nella feconda parte darò conto delle mie direzioni 
durante il Governo Democratico , fpecialmente fopra i 
tre importanti punti dell’ Amniflla promelìa, dalla pace 
legnata con la Francia, e Culle Finanze , e durante l’uf- 
ficio intitolato la Deputazione dei V. con gli Aggiunti , 
di cui fui uno dei membri . 

La terza parte finalmente abbraccierà la mia con- 
dotta nel corfo dell'Aulico Provviforio Governo, dopo 
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il pofleflo di Venezia prefo dagli Auflriaci fino al giorno 
in cui fu e fio Governo dimeflo .. 

QueftV>pera fu cominciata in Padova , ove m’ ero 
fcelco un ritiro per viver ofcuro , e da dove fui {frappa- 
to aflìeme col mio figlio Pietro per gettarmi per fette 
mefi nelle prigioni di S. Giorgio in Aiega , e per poi 
efiliarmi a perpetuità dalla mia patria. ; 

Fu durante tal efilìo , che la morte mi rapi l’altro 
mio figlio Giufeppe, e che i tiranni veneti fi rifiutarono 
a permettermi di portarmi a ricever i fuoi ultimi re- 
spiri fulle mie labra . , . 

In mezzo a cosi luttuofa fituazione ho progredito a 
fcrivere io Brefcia , e l’ho compita dopo il ritorno del- 
la vittoriofa Armata Francefe in Italia . 

Invoco foffereoza , tranquillità , ed un giudizio iro-- 
parxialc , unico. compcnfo a tante lofferte dilgrazie. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Affar Teodejìo centro Murazzi. 


La prima fcofa , che attirò Copra di me \ riguardi 
< 3 e’ miei concittadini fu la difefa all'unta di Eufrofma Pa- 
palecca vedova Teodolio , contro li Marchefi fratelli Ma- 
ruzzi . . 

Strafelavo una vita ofeura , ma tranquilla fui Foro 
nell’ Olfizio di Sollecitatore , quando 1 ’ oneito mio amico . 
Nicolò Aravandinò mi offri la clientela di detta Signora. 
Qualche tratto fortunato di coraggio nell’efercizio della 
mia profeffìone, e l’efattezza , e fedeltà ofièrvaca veriò 
i miei clienti , mi fecero pre'ciegliere fra molti altri 
fòrenfi, ai qnali ero eguale nei ('entimemi d’onore, in- 
feriore in talenti , e capacità ,• ma forfè io era il folo 
nel Foro, che non tremaffe al nome degli Inquifitori di 
Stato . Ecco di cofa 11 trattava : Eufrofina figlia di Dia- 
mante Maruzzi , e di Aleflàndro Papalecca rimalta orfa- 
na di padre, e madre pafsò in matrimonio con Andrea 
Teodofio , con la fola dote di Ducati 900., ma con i 
diritti a lei fpettanti per le rapprefentanze materne . 
Quelle dovevano prima elfer efercitate contro il di lei 
Zìo Panno Maruzzi , ed in fatto per quelle aveva nell* 
anno 175:1. conleguiti Ducati 90000. col mezzo di un 
accordo leguito fin d’ailora lòtto l’ influenza degl’Inqui- • 
licori di Stato . 

Il precedo di cui li fono ferviti li Signori Maruz- 
zi, per impegnare a loro favore in affari civili, e con- 
tro la Coftituzione il Tribunale di Stato , fu il reclama 
fatto dal Bafsà di Giannina delle perfone , e beni dì al- 
cuni loro autori trafportatiii in Venezia: ma è rifiefiìbi- 
le , che ad onta di quelle il loro Padre continuò a vi- 
vere, e mori tranquillo in Giannina fua patria , e che 
il forprendente aumento delle loro fortune fatte dai vec- 
chi Simon e Lambita Maruzzi fu pubblicamente jfcomoù 
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ti- 
fo in Venezia con gl’ intere® nelle Ferme . I mezzi 
adoperaci per riulcirvi, gli oggetti che fi volevano con 
ciò otrenere, è facile preiumerli . 

Lo dello patrocinio operò per i medefimi alla mor- 
te di Panno Marezzi quondam Atanafio ucciio in propria 
cala in Venez.a l’anno 1756. 

Efimta in tal modo la difcendenza mafcolina del 
qm. Analtafio Maruzzi , tutta la di lui eredità poffeffa 
dal detto qm. Panno , e framilchiata con quella fpetcrn- 
te ai Figli del qm. Criltodulo Maruzz, doveva pervenir* 
in Eie na Maruzzi Careggiai di lui figlia, e nella lua 
nipote Eufrofina Papalecca Teodofio . 

Quelle donne furono folciate, liberamente dilcuter 
nel Foro lulla quota di rappreièntànza a cadauna dL c He 
fpettante , mentre intanto i Signori Maruzzi erano col 
fatto al polle fio dell’intiero patrimonio delia fam glia . 

Ma quando convenuteli tra efie nell'anno 1757. 
e filiate a favor di Elena tre quarte parti dell’ eredità 
contenziofa , ed una quarta parte a favor di Fufioiina 
per rivolgerli unire contro i loro Cugini pelli libri dell* 
intera facoltà, in allora fi (piegò la pietefa gelosia di 
Stato, ed un ordine del Tribunale Supremo le deviò dal 
Fo<o , colbingcndole a dover rimetterli in arbitri , o a 
traniiger amichevolmente fui le differenze relative alla 
liquidazione. 

Elena ricusa d’obbedire, e gl’ Inquifitori di Stato 1 ? 
delti narono un procuratore » che firmò le carte colla 
ri He Urbi le foctofcrizione di autorizza to da fupremo co- 

mando . 

Il Giudizio degli arbitri non ebbe corfo , e la ftef- 
fa autorità Tribunalizia (celle per mediatore il qu. Con- 
te Bonomo Algarotti perlona affatto dipendente , e debi- 
tore alla Ca.a Maruzzi. Sotto la direzione di collui fe- 
guì l’accordo 1758. con cui furono rinunziati ad elle don- 
ne tutti i ben , e negozj in Turchia, ed esborfati alle me- 
defime innoltre Ducati 170, 000. rellando alti Signori Fra- 
telli Maruzzi tutto il rimanente grandiofo Patrimonio 
della famiglia in qualunque altra parte del mondo eftfteJJ'e . 

Affegnata quindi con altro accordo feguito con la 
fteffa mediazione la quarta parte ad Eufrofina , fu pofeia 
cgni cafca efibita al Tribunale Supremo , per cui ordine 
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fu prodotta in atti notariali colla claufula "di 'valetene , 
ove occorre alt cfecuzione del convenuto e tran fatto. 

Scopri in feguico Eufrofina , che tra le calè a lei ce- 
dute alcune non elìdevano , e del valor delie quali era ' 
giufto, che folle redintegrata . Per efercitar tal azione 
xicorie alla mia difefa, dopo 24. anni di lilenzio. 

Le uniche carte , che aveva ella donna, erano i ci- 
tati accordi 1 71*., tutte le altre fin da quel tempo per 
ordine Supremo erano date afportate dalla di lei cafa , 
come in pari tempo era data eliiiata da Venezia la', di 
lei Zia Elena Maruzzi Carregiani. 

La diifefa di quella donna, in tal unico punto non 
diveniva ardita , poiché confentanea alla dedà condizion 
delle carte; ma fcoperto avendo, che le medefime erano 
date prodotte in una caufa arbitraria l’anno 1764., e che 
gli atti di queda erano dati levati dal protocollo del 
notajo Uccelli per comando degli inquilìtori di Stato, ho 
creduto, che convenilfe a necelfaria cautella domandarne 
la licenza al Tribunale medefimo . 

Protettore di edà donna , era il defunto Senatore! 
Angelo Querini . Quell’ uomo noto per tanti rapporti , 
ma molto più per la parte, che egli ebbe l’anno i76z. 
nelle difculioni feguite in Maggior Conlìglio allora quan- 
do fu tentato di por fin frepo all’eforbitante preponde- 
ranza del Tribunale di Stato, fi maneggiò , ed ottenns 
la licenza di produrre ai Fori competenti le ragioni della 
medefima in via però efecutiva foltanto degli accordi 

* 7 j 3 . 

Erano Inquifitori di Stato il Conte Angelo Maria 
Gabrieli ex-40. , il Configger Giacomo ttoldù pur ex-40. , 
ancor viventi , ed il defunto Girolamo Diedo . Era Se- 
cretano il qu. Giovanni Fontana. i 

Quell’ ultimo mi fece chiamare, e d’ordine fupremo 
mi rimproverò di debolezza per aver efitato nell’ afiumer 
la difefa della ricorrente Eufrofina. N 

Opportuna prevenzione fece prefentare il giorno 
dietro una petizion giudiciaria al Magifirato detto del 
Troprìo firmata dall’Avvocato Gio. Bujovich. 

Il metodo Giudiziario portava, che gl’imperiti fof- 
fero citati per il quarto giorno fopra la domanda prodot- 
ta. Convien credere, che i Signori Maruzzi fienfi dati 
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tio gran moto , poiché , prima dello fpJràre del termitre 
giudiziario fui nuovamente chiamato dal Segretario Fon- 
tana, e precettato di non progredire per ora Alila in- 
coata pendenza . La cola produfle qualche fermento in 
paefe, mentre da una parte fi facevano i maneggi per 
opprimere le ragioni della Vedova Teodofio , dall’altra (i 
tentava il pofiibile per farne progredir J’efercizio . Ciò 
avvenne alla fine di Agofto 1781. e corlèro i maneggi 
fino ai primi del fu/Teguente Settembre . 

Nel corfo di quello tempo fui più volte obbligato 
a comparire avanti il Segretario di Stato ed ho dovuto 
iufiire una fpecie di collituto , da cui rilevai , che dall’ 
anno 1758. fin aU’anno 1781. più d’una volta tentò erta. 
Donna di erter abilitata nell’ufo de’fuoi diritti, e eh* 
i'empre forono obbligati i Tuoi difenfori ad abbandonarla , 

Finalmente fi fciolfe l’enigma ; l’Avvocato , ed io 
fummo chiamati folennemente alla prefenza del Segreta- 
rio , il quale dopo averci letti alcuni atti fegnati nei 
tempi precedenti da altri Inquifitori di Stato , ci precet- 
tò a rimuovere il ricorfo prodotto a nome di Eufrofina 
Teodofio, febbene in via efecutiva degli accordi 1758-, 
ed in fenfo della (leda claufola apportavi per comando 
Supremo, quando furono i medefimi prodotti in atti no- 
tariali . 

Avuto tal comando aduffi torto l’importìbilità d’efe- 
guirlo , poiché conveniva, che io forti munito di appo- 
sita facoltà della cliente. Conobbe il Minirtro la giufti- 
«zia della mia feufa , e che l’unica cola , che fi poteva 
da me fare era quella di rinunziarne la difefa . Mi obbli- 
gò a comparire il giorno furtegueute unitamente all’Av- 
vocato , ed allora mi comandò di annotare atto legale 
di rinuncia alla clienteli, ed a tutti e due di portarli 
a cafa della cliente , e farle conofcere nei modi i più 
fòrti la necertìtà , in cui ella fi trovava di obbedire al / 
nuovo Supremo comando rinunziando volontariamente alle 
azioni a lei competenti, e proporte. 

FI Bujovich p^rlò con tutto il fervore alla Clien- 
te , acciocché lenza alcun compenfo rinunciale all’ ufo 
delle fue ragioni , ma io, conferto il vero, ributtandomi 
l’obbedire, tacqui, e pofeia le feci conofcere , che av- 
veniva anzi refirtcrc . Le leggi del Maggiore Configli© 
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fò!o Sovrano erano chiare, ed in vigor di quelle il Tri- 
bunale non poteva prender parte in materie civili , e fe 
anche Paffar controverfo fi avcffo voluto confiderare pre- 
cedente ad effe leggi emanate Panno ij6z. non era da 
impedirli la procedura giudiziaria incoata dalla Vedova 
Teodofto in via efecutiva di quella fteffe carte , che furo- 
no polle per ordine Supremo in atti Notariali ad oggetto 
di valerfene , ove occorre all ’ eftcuzione del convenuto , 
e tranfatto. 

Così il comando del Tribunale era una violenza ia- 
giultificabile .Animato dal defiderio di reprimerla con l’ap- 
poggio delle leggi, non spaventato dall’ abufo di autorità, 
che cader poteva lopra di me , ftimolai la cliente a ri- 
volgerli ai Giudice iìffato dalle leggi ileffe per tali affa- 
ri. Quello doveva eflère la prefidenza del Conliglio dei 
49,-Civil vecchio, la quale conofciuta la cofa, a garan- 
zia dei diffenfori riiafciar doveva un atto detto coman- 
damento che li precettaffe ad ufarne la difefa , non 
oftante qualunque impedimento . 

Detta Prefidenza era follenuta da tre Patrizj . Il 
primo decifo T ribunalìfla , ed eletto in feguito del Con- 
iglio di X. era Lauro Dandolo . Gli altri due erano 
Angelo Giuiliniani fecondo , vecchio Quaranta , uomo 
puro, e rifpettabile per le fue virtù civiche , e morali , 
e Francefco Gritti egualmente riguardevole quanto il 
primo, ed oltre ciò adorno della più colta letteratura , 
* celebre per ì Tuoi fcritti . 

In un giorno di udienza la Vedova Teodofio e le 
fue tre figlie , donne della più fcrupolofa morale , ( fra 
]e quali brillava la figlia Diamante dotata di fomma vi- 
vacità di fpìrito , e che portò la parola per le altre ) 

- configliate, e dirette da me fi gettarono a piedi di detta 
Prefidenza invocando in mezzo a molto concorfo di Po- 
polo ficurezza per le perfone,e per le proprietà, e pro- 
ducendo una fupplica, in cui accufavano l’Avvocato , e 
T Interveniente di volerle facrificare alla feduzione dei 
loro avverfarj, con abufo del nome degli Inquilìrori di 
Stato . 

Accolfero i Prelìdi del Configlio il ricorfo , tran- 
quillarono le ricorrenti, e le affienarono di quella pro- 
tezione, cho poneva nelle loro mani la legge . 

Con- • 
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Contro tal fatto ftraordinario nel veneto Foro, e 
forprendente In .una Città , avvezza a riguardare con i- 
(pavento tutto ciò , che partiva dal Tribunale di Stato , 
fi (balenarono i fautori della PodelU Tribunalizia , nè fa- 
lciarono intentato alcun mezzo, per fare che i Capi della 
Quarantia abbandonalo il ricorfo. 

Gli fteflì Inqui fuori di Stato fi fecero parte; ed uno 
di elfi, di cui tuttavia ignoro il nome, tentò Spaventa- 
re il vecchio Giurtinian, facendogli temere per fino fov- 
verfioni interne , alle quali minaccie ril'pofe il buon vec- 
chio con la lua cortanza , che fe forfè caduto quefto 
mondo , faremmo parfati in uno migliore . Il Gritti fi 
lottralTe alle Seduzioni , ed una delle prime Dame della 
Città protettrice del Tribunale, e degli awerfarj porta- 
tali più volte alla Sua cafa non potè mai ritrovarlo, 
perchè, avvertito. Seppe fottrarfene. 

Non così fece il terzo loro collega, il quale non 
potendo rifiutarG all’evidenza delle leggi , le delule carfan- 
do fi dall’ opinare per la ragione aliai inonefta, che l’afla- 
re era protetto dal fuo parente Angelo Querini , facen- 
dofi in tal modo indiretto di lui accufatore ; ed infatti 
in villa di ciò il Querini tremò per la fua ficurczza in- 
dividuale , temendofi efpofto alla violenza di quel Tribu- 
nale , di cui fu altre volte la vittima. Era a ciò pre- 
fente l’ onerto , e colto Patrizio l’ ex Quaranta Matteo 
Dandolo . 

Io non mi fcoffì , e collante in mezzo a tanre cabale,* 
animato dalla virtù dei due Prefidi Giurtinian e Gritti 
attendeva tranquillo lo fviluppo . Giunfe eziandio a con- 
fortarmi la probità del Contradittor Vicenzo Minotto , 
che doveva aver parte nella deliberazione . 

Prima cha quella poterti: feguire cadevano due ridu- 
zioni del Maggior Configlio. Fu provido quello acciden- 
te , poiché furono nei bortoli , o fiano urne , nelle qua- 
li davano il loro voto i Patrizi , ritrovati molti vi- 
ghetti , che indicavano gli Inquifitori di Stato come pro- 
tettori dei Maruzzi , ed in uno di detti Configli i due 
Inquifitori Gabrieli , e Diedo furono nominati in un Re- 
gimento di terra- ferma, ed ebbero molti voti . Il peri- 
colo loro perdonale , e non il fentimento dèlia giurtizi* 
gli rallentò nella loro infiftenza , e s’incoraggirono all 1 
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incontro Tempre p!ù i Prefidi del Configlio , coficchè nel gior- , 
no 16. Settembre 178» fummo chiamaci avanti di loro l’av- 
vocato , ed io , e precettati ad informare full’ argomento . 

Fu ordinato a me di parlare il primo , efpofi la colà con * * 

tutta l’energ'a , e verità, ma infieme con moderazione, 
e faranno tempre prelenti al grato mio cuore i legni non 
dubbj d’approvjizione , che pararono dai Patrie) 40. : par- 
lò anche l’Avvocato, ma poco; quindi fu a noi intimato 
il comando di dover difendere la Vedova Teodofio, non 
ofiante qualunque impeMmenrt , e ciò in efecuzione all et 
legge del maggior con figlio 17 61. 

In ordine a ciò il giorno dietro rimoffì la rinunzia, 
che av-va dovuto precedentemente annotare , e quindi 
ebbe il fuo c»rfo la caufa , che dopo una fentenza uni- 
forme del Magiftrato di prima ittanza fu compiuta con 
uno fpazzo di Laudo del Configlio dei 40. Civil vecchio 
a favor della mia cliente . 

L’ interefle della folla fu liquidato con un’accordo, 
in cui io non ebbi parte , e fottofcriHì come femplice 
tetti monio. 

Cosi fu terminato un’ affare che mi fece in feguiro 
riguardare , come nemico del Tribunale ; e giova in ol- 
tre faperfi , che pura , e non contaminata fu la protezio- 
ne dei Prefidi della Quarantla, e del Contradditore Mi- 
notto , ma che , nulla ottante la protezione , coftò alla 
cliente zecchini 6 000. da lei direttamente esborfati ai 
defunto Angelo Querini, e che avendomi il figlio della 
cliente offerto per mia retribuzione zecchini ieoo. io 
fpontaneo in villa a detto enorme fagrjfizio la minorai 
della metà, e volli, che mi fotte fcritta la fomma ita 
Banco Giro , onde Togliere qualunque rimoto fofpetto , 
che io avelli parte nelle altrui ettorfioni. 

Il lettore è pregato ad aver prefente la Storia di 
quello affare , ed a fovvenirtt in feguito i nomi di quel- 
li , che vi ebbero parte , e fi rimettono alla fua perfpi- 
cacia le confegueaze, relativamente a quanto mi avvenne 
in feguito . 
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CAPITOLO SECONDO 

Fatti relativi al fiflema daziale della Deputazione 
alle Tariffe. 

A.Lcune combinazioni , che è fuori affatto di propofito 
il raccontare mi deviarono dal Foro , ed a paffo a patio 
mi condufTero ad avere la fopraintendenza generale tulle 
direzioni Daziali delle piazze di Terra-ferma , efclufa 
Soltanto quella di Padova . Ciò m’internò nella conolcenzr 
* del fiftema Daziale della Repubblica , dei modi , come 
era condotto, e delle bafi fopra le quali girava. 

Ebbi occafione di trattare importanti maneggi con i 
Savj Caflìeri, con alcuni Savj Grandi , e con quafi tutti 
i Miniftri economici . In mezzo ad una quali univerfale 
ignoranza , e corruzione trovai alcuni pochi uomini iftruc- 
ti, e non contaminati, tra quelli meritano la preferenza 
i Savj Francefco Battaglia, e Francefco Vendramin . Sof- 
frano i maligni la verità , e {'appiano che il tempo la fa 
trionfare. Non ildegnino effi un tributo della mia am- 
mirazione . 

Ma per la non molta loro influenza , ed attefo il 
peto enorme della pubblica sbilanciata economia, tutto 
ogni giorno peggiorava . In tale flato di cole due Mini- 
ftri uno ora defunto Co. Celare Vignola , l’altro tutta- 
via vivente Co. Francefco Pagan immaginarono delle rifor- 
me: il fecondo fopra i dazj detti di Confumo, il primo 
fopra quelli di Commercio. 

Il Pagan {'oggetti avendo al fuo ufficio quelli di con- 
fumo immaginò un piano di Leggi generali , non che par- 
ziali a cadauna provincia , dedotto da antiche ed in gran 
" parte obfolete legislazioni , con che allarmando i popoli , 
e portando fovverfione ad alcune loro abitudini li co- 
ftrinfe a formar delle oppofiziom , che col mezzo degli 
Avogadori portate pù volte al Senato ed elìbite in al- 
colti a più Magiflrati , caufarono fconcerti all’erario , 
fonarne fpefe ai Corpi di città , e territorio per i quali 
più d’uno tra i ceti patrizio, minifleriale, e forenfe in- 
debitamente approcciarono . Il Senato ba dovuto modifi- 
care v 
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care quali Copra ogni ncorCo i proprj decreti con lefione 
deila lua autorità , c con alterazione dei piani econo- 
mici ", e quindi cominciarono a difcuterfi i patti di dedi- 
zione di cadauna provincia che facevano riguardare la 
loro l'udditanza, come un contratto , e cominciarono len- 
tamente a dilatarfi, quelle maffime che non avvertite nel 
loro nafcere , portarono poi improvife ed irrimediabili 
elplolioni . 

Ma maggior fovverfione alla pubblica economia , o t 
maggiore feoffa ai principi abicudinarj del Governo , 
portò l’altro minierò il Vignola fopra i dazj di commer- 
cio: egli dopo di aver fatto il corfo di più Refidenze, 
nelle quali varia corfe e non favorevole la fatna , promofle 
in patria il piano d’uria riforma daziale che fi velava col 
fpeziofo oggetto di promuover il commercio, ed il comodo 
dei popoli. Un tale tentativo non era nuovo. A mezzo 
il cadente Secolo un Magiftrato Eftraordinario fotto il 
nome di Deputazione al commercio l’aveva tentato, in* 
ritrovato avendofi , che conveniva entrar in efami di lo- 
vrano diritto all'ai delicati, e pericolofi, ed attaccare la 
coftituzione del Governo ne abbandonò il penfiero . Più 
recentemente Francefco Donado Savio CalTìer , e pafcia 
Rapprefentante di Verona aveva comporto un piano Da- 
ziale fopra i generi di commercio. Dedotte le bari da 
Scritture altre voice porcate al Senato , dai ftudj dello 
sfortunato Bergamafco Rollini , a cui aveva faputo levar 
le carte , e che io ho difefo per fargli ottener una piu 
conveniente mercede alle fue mal ricompenfate fatiche, 
compofe il Donado il fuo piano , appoggiato al princi- 
pio , che fodero derogabili di piena autorità del Sovrano 
j privilegi , fulla fede dei quali ì popoli avevano giurata 
fedeltà alla Repubblica , e con un folo decreto 1® fece 
adottare dal Senato ; ma il generai fermento che pre- 
morte , obbligò i Savj fopra le rimoftranze dell’ Avogador 
di Comun Angelo Memmo a ritrattarlo fui momento . 
Tanti replicati inutili tentativi invece di render pru- 
dente il nuovo minirtro , lo fecero anzi ardito , e dagli 
ftudj, e carte dei precertori compofe il fuo fiftema fimile 
quali affatto a .quello del Donado . Il primo fuo parto fu 
di far iftituire una nuova ' Magiftratura , ed in fatti fu 
eretta fotto il nome di Deputazione alie Tariffe. I primi 
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dell’ordine del Savj e del Coniglio di X. affettavano di 
ell'ervi admeflì perchè diveniva il Magiftrato di moda , e 
l’accorto Miniftro Teppe cattivarfi la loro adefione te- 
nendo feflìoni in cafa propria con minìftri, e forme af- 
fatto contrarie alle leggi coftitutive del Governo, 

Non polìo omettere un aneddoto , che ferve à far 
conoscere , come fi conducevano i principali affari di 
Stato : il decreto , che iffituiva la nuova magillratura fu 
coropoffo dal Savio grande Cavalier Nicolò Fofcarini , in 
mezzo ai preparativi d’una lauta cena * Era a quel con- 
vito il Patrizio Antonio Ruzzini allora Patron all’arfe* 
naie, ed in feguito Savio Grande; il primo diede a leg- 
gere al fecondo il decreto, e quelli trovò che la fapienza 
dei Savio in Settimana fi era fcordata nel medefimo, 
con cui veniva illituita la nuova Magillratura , niente 
meno, che l’eftenfione del mandato, e delle commiifìonì, 
fopra le quali doveva il nuovo Magiftrato verfare. L’ii- 
luftre foggetto conobbe il fuo errore , ma non volle in- 
terrompere il corfo a’ Tuoi piaceri : pregò l’altro a cor- 
reggere il Decreto; egli Io fece; e tal aneddoto lo tengo 
dallo Hello Ruzzini . Sotto quelli aufpicj fi apri la nuova 
Magillratura, la di cui inftituzione fu combattuta in Se* 
nato, dall’integerrimo Senatore Franccfco Battaggia , ma 
inutilmente. Da ciò traffe origine quella rivalità, che 
condotta dal fiiddetto entro i confini della moderazione 
e degli oggetti del pubblico bene, fu però da altri fattisi 
protettori del nuovo fiftema e particolarmente dal Gav. 
e Proc. Francefco Pefaro e dal di lui Fratello Pietro 
foftenuta ,.e promolfa con abufo di relazioni , e di par- 
tito, e fpinta per fino alle ingiurie , ed offefe perfonali. 

Ecco in abbozzo P idea del nuovo fiftema . Le pro- 
vincie di Terra- ferma dovevano eflère obbligate , a prov- 
vederli di tutti i generi navigati di lulfo, e di neceflità 
dalle dogane di Venezia coll’aggravio d’una determinata, 
e modica tariffa daziale . Per ottener quello oggetto due 
mezzi fi erano immaginati, cioè quello di circondar tutto 
lo Stato con un’appofita milizia erigendo cafelli , e polli 
armati nelle ftrade, e palli per cui fono folite introduifi 
le merci dall’eftero , l’altro caricando le merci mariti- 
me , che s’introduceffero per via di terra di un grave 
dazio, eh’ equivalile ad una proibizione follenuta con la 
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forza armata. Quella parte importante di pubblico patri- 
monio, che comprendeva Je dogane di Venezia, Chiozza ; 
Verona, e le altre dello Stato, non che pure i parziali 
dazj fui commercio di cadauna provincia , doveva efler 
àmminiftrata per pubblico conto da apposte intendenze 
lotto l’ ifpezione dei reggimenti locali , e dei fifcali ri- 
lettivi , per dipendere poi in tutto dalla Deputazione alle 
Tariffe . Ad effettuare un tal Alterna oliavano i titoli 
delle rifpettive città, e particolarmente di quelle oltre 
Mincio,’ i titoli delle Valli bresciane, e bergamasche , i 
titoli di varie famiglie private, ma più di tutto i primi , 
perchè attaccati al patto di volontaria dedizione. ’ 

La Repubblica Veneta , quando portò le fue ville 
folla Terra férma , cercò di allettare i Popoli con gene- 
rofe condizioni , e di aflicùrarli della collante esecuzione , 
con leggi le più forti , e raccomandate alle maggiori au- 
torità governative . E' vero che di tempo in tempo cercò 
deluderle, ma è altresì vero, che furono di tempo in 
tempo anche prefervate, e folo fu fatta una diftinzione 
tra i patti accordati in prima adeptione che furono con- 
siderati Sacri, e quelli dtnuo concejfi , cioè attempo del- 
la guerra di Cambrai valutati come femplici grazie, e 
perciò revocabili a piacere. Nel cafo di cui fi tratta ; 
occorreva diflrugger, o, alterar i primi . Due mézzi po- 
tevano tenerfi , o l’ afloluta autorità imperante , ed era 
ciò , che fi Suggerì da Francefco Donado , oppure il ma- 
neggio con i Corpi. Il primo mezzo non era tentabile; 
perchè fu una volta dal fenato rifiutato, e perchè troppo 
evidentemente pericolofo . Fu adottato il fecondo , per- 
ché eziandio Scortato dall’ efempio di quanto fece Palerò 
miniftro Pagan per i dazj di confomo. Ma prima di ten- 
tar ciò, che qualora fi voleva efeguire, doveva farli ìli 
modo cauto lenza pnlefar gli oggetti , e fenza compro- 
mettere la dignità del Principe, li fono invece promefle 
alcune operazioni allarmanti . Si ereffero i ca felli daziali 
fu tutta la linea confinaria dello Stato, fi chiamarono 
Fifcali , e Nunzj,fi vollero da efli carte, lumi, e mezzi 
quafi precariamenre . In Venezia fi fecero i veftiarj, e fi 
eflraffero dall’arfenale le armi per la nuova guardia da- 
t\a\e , dì cui per anco non era Affato il piano. Per de- 
ludete il Senato, che poteva Scuoterli Sopra le tante re- 
plicate - 
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plieate ricerche di denaro , profufo con ree intelligenze 
in tutte le premature, ed inutili fpefe fuddecte fi carpì* 
al mèdefimo un decreto , con cui fi caricarono di ma g-'* 
gior nuovo dazio all’ ingreffo in Venezia, quelle ft«ffe' 
merci provenienti da mare, Io Giaccio delle quali fi di- s 
ceva di voler facilitare in Terra- ferma con follievo d’ini-" 
polle, ed agevolezza di condotte. In mezzo a tali vizj' 
del nuovo piano azzardò il Miniftro ex-Refidente unaì 
mitffbne in Terra-ferma di fola autorità del fuo Magi- 1 
firato, e che fi fece polcia autorizzare dal Senato. Caq* 
la pompa di un Inviato a Principi forzieri fi portò a* 
girare per la Terra-ferma , ed incominciò a trattar cot£ 
ie’ città per la rinunzia dei loro privile?}. Era giufid* 
invece il confervarglieli , ma è certo, che le matfime» 
del Senato Veneto , utili effe foffero , o nò ai PopoP ,*• 
erano neglette in tal maneggio, e s’ infegnò così ai me-r 
delimi a calcolare quei giufti diritti , che per fatai abì 
tudiparia ferviti ignoravano , e fi volevano dal Senato ‘ 
per fempre dimenticati . ’ 

Non riufeì l’oggetto, le refillenze furono infinite e’ 
generali : ottenne il Miniftro qualche parzial rìaunz'a 
ma la compensò affai largamente : portò ai Senato delle 
fperanze , e dev ò le fue intenzioni primarie coll’aper- 
tura d’un nuovo tronfilo in Venezia diretto ad attrar 
merci da fuori flato per mandarle fuori flato , letizi 
aver fatto precedere alcun trattato di commercio , con 
le nazoni, dalle quali voleva ritrar le merci, e molto 
meno con quelle in caia delle quali voleva mandarle a 
confumo. Tutto ciò doveva farli dopo. Intanto fi apri 
nell’ Ilota di S. Giorgio la nuova dogana di traqfito, che 
fervi a minorare il prodotto daziale dell’ altre , facili- 
tando i mezzi del contrabbando col far refi ire il confuso 
in città, e per lo flato la gran parte dei generi, eh; 
dicevanfi eftratti per Peftero. 

Tanta vafttàdi cola non poteva iti Venezia immagi- 
nare, non che tentarfi da un lolo privato. Il Miniftro 
impegnò nelle fue idee i principali uomini del Governo, 
Alcuni ben intenzionati , ma ignoranti credevano di ve- 
dervi dentro una riforfa nazionale , e di erario ; altri 
difperati da molto tempo fui dettino del Governo IaCci.1- ' j 
vano andar tutto a feconda , cilcclauiu fatica gettnai 
• " - v ' J’op- 
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l’opposizione , altri poi io riguardarono per un incontro 
di brillare, ed avvantaggiarli andando al difopra dei loro 
«muli in autorità , ed in ricchezze • Fra i più feroci fo- 
lienitori del nuovo piano e forfè i foli , e quelli che fe 
ne fecero un affare di famiglia furono i due fratelli pre- 
detti Francefco , e Pietro Pefaro. Il fecondo di quelli 
dotato di maggior acutezza d ’ ingegno dell’altro, e di 
una melata facondia era tra i Savj del Configlio , e pa- 
lina fu eletto all’ ambasciata di Roma. L’altro dopo va- 
rie ambasciate venuto in Venezia A diede ad ambire 
J’ influenza , che altre volte aveva goduto il Procurate^ 
Cav. Tron . Senza i talenti , e le virtù dei medefimo 
arrivò ad influire più di quello . Un numero ellelo di 
parenti gli conciliava una preponderanza in Senato, e 
guardava come luo nemico pedonale chiunque avelie ar- 
dito perfino obbiettare alle cole, che egli proponeva. 
Tal Tua ufurpata autorità più che dittatoria gli procu- 
rava un numero eilefo di clienti , lo rendeva ilielo a 
fronte dei Cuoi creditori, e faceva in lui rifpettare per- 
fino le fue paliioni . Gli altri Savj avendo bilogno di 
non averlo nemico nelle loro balottazionì , erano tanti 
efìeri nulli in faccia fua . AlTuefatti al farò io , che égli 
fempre pronunciava , lo lafciavano fare in fatto , purché 
Jafciailè far ad elfi qualche cofa,e tanto li erano lafciati 
foverchiare, quanto che fofs’egli in muda y o nò in tanti 
affari miei ed altrui, nei quali ho dovuto veriare fentii 
fempre dirli dai Savj; cofa dirà Pefaro , come la j>:nfa 
il Pefaro ? 

Un Colo tra eflì ardì affro ntare il conflitto . Quello fa 
Francefco Battaggia . Quell’ uomo era riguardato come 
ìntrufo nel Collegio dei Savj , perchè di famiglia non 
tribunizia . Ma la fua morale pura , la fua condotta la 
officio illibata , e le cognizioni che poilèdeva frutto de* 
fuoi fludj , lo facevano un emolo temibile, fe la cabala, 
e le relazioni privare non avelfero refe inutili le tante 
fatiche da lui fatte , e le difpute , che varie volte pre- 
ferì nel Senato a fronte dei due fratelli. L’ oggetto di 
quelle tendeva principalmente a falvar all’erario degl* 
introiti , che lì perdevano inutilmente fenza vantaggio 
nazionale , e fi profondevano in velliarj di truppe, in 
erezioa di fabriche , io viaggi , rainifln , ed altro dalla 
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huora Deputazione, con allarmar i Popoli, dìffruggér ì 
loro titoli, e con palefar la difperata fituazione dei Go- 
verno. Un tale uomo lanciato iolo nella lotta , ha dovu- 
to foccombere. Volle la fortuna che relazioni per me 
onorevoli mi faceflèro effergli vicino. Ammiratore delle 
fue virtù , e fuperbo per la fua amicizia , non ho mai 
calcolato i luoi emoli, che come lo meritavano i loro 
vizj, e la loro Violenza * Studiai con Barraggia full’ affa- 
re controverfo ; ciò | mi attirò la perfecuzione dei fuoi 
rivali, e fervi di pretefto a caricar il Battaggia in fàc- 
cia al Senato, verfo il quale un uomo di fòro, uri di- 
rector d’ imprele daziali era una figura fofpetta in pub- 
blico, febben grata in privato a tanti Senatori. Non li 
potè offufcar la fua virtù, fi attaccarono i fuoi principi 
mal interpretati, e fi malignarono le fue relazioni. Da 
ciò ebbero origine taote calunnie diffide contro Un uomo 
così rifpettabile; e quanto alla mia perlona conofcerà 
chi legge di che fatali confeguenze per la giuratami 
perfecuzione dei due Fratelli Pefaro fu quello affare fe- 
racilfima forgente* 



CAPÌTOLO TERZO» 

** * * : c ! 

Affari daziali , e A ìmprefa del DaZià 
generale full’ Olio t 


. jNvolto per le accennate combinazioni in mezzé 
ngh affari' daziali j ed influente nella direzion dei mede- 
'lìmi non ho rimorlb di aver abufato , nè per far odiolò 
il Governo, nè per opprimere alcuno. Mi fi permetta fu 
di ciò qualche cenno . Alcune nuove leggi (opra il da- 
zio , caricante i quadrupedi, promoflero dei torbida in 
var) luoghi montuofi della Breiciaua . Deve fovvenire al 
Segretario Giufeppe Gradenigo che impiegando le perfo- 
ne ed i mezzi da me fuggenti, il Tribunale riufcì a ri- 
mettere la calma lenza Opprimere i Popoli, lenza com- 
promettere la dignità del Sovrano nè i riguardi del fuo 
erario. I Pe firmari in Brèfcia quali ammutinati non vo- 
levano adattarli alle difcipline volute dalle leggi < Lo 
•fteflb feg retano, avrà prefente, che con la mia condotta 
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raddrizzando le incaute direzioni del pubblico Rapprefen- 
tante di Brefcia Co: Antonio Savorgnan poterono gli In- 
quifitori di Stato con una mite ,e perciò loro non lolita 
correzione di alcuni pochi riordinar le cofe fenza alcun 
pubblico danno . 

Le recredenze dei Macellai di Bergamo erano per 
Far retiate la Città Fenza carni. Si tumultuava ed il Po- 
deilà Bernardo nè poteva , nè fapeva predarli a rimedio 
veruno . Feci aprir i macelli , vender le carni a meno 
del calamtere fidato dalla Città , e col mezzo di tale 
rifleflìbile perdita che loddisfò il popolo, ma Fpavenfò i 
macellai riufeii di condurli ad un contratto di i'ubalfi c- 
tanza del Dazio , ed a rimetter la calma con falvezza 
dei diritti della regalia pubblica, con foddisfazione della 
città , e Fenza alcuna lefione all* erario della Repubbli- 
ca. Non Feci condannar alcuno per contrabbandi, e Fe 
l’ ordine di tali affari portava , che nel mio ordinario 
giro per le province trovati] taluno arredato, io con- 
correvo Fubito a farlo porre in libertà. Monumento , che 
mi onora, ricuperato per fortuna dopo il faccheggio 
della mia cafa , che confervo e conferverò fino a tanto 
ch’edremo bifogno mi codringa a valermene , fi è una 
medaglia d’ oro regalatami dalla città di Brefcia col 
mezzo del fuo Nunzio Barbera in prova della foddisfa- 
zione fentita dalla medefima nel maneggio di alcuni af- 
fari daziali . Ma quali inimicizie mi promofle 1’ invidia 
de’ miei eguali ? Quante volte ho dovuto refidere alle 
loro vili intenzioni? Eccone una prova. Era corfo un 
equivoco in un contratto maneggiato coi Savio CafTier 
d’altora Francefco Vendramin , da cui gl’ Imprefarj dedur 
potevano un pretedo per non pagar al pubblico la prò - 
rata per Ja dogana detta Stadelia di Verona , quando 
venide per conto pubblico adunta , ed amminidrata en- 
tro il termine fidato cogli abboccatoti . Ma vi dava con- 
tro la parola data, ed era comproroeda la delicatezza 
del Savio Calder maneggiatore. Alcuni miei Socj vole- 
vano abufarne; la mia refidenza alle loro ingorde vide, 
ed i miei riguardi dovuti all'onedà del mediatore fece- 
ro , che fremendo hanno dovuto radègnaifi , fenza di che 
dovevano incontrar un litiggio con me . Tal cola rapa- 
tati, ma non per parte mia, mi attraile Tempre più l’o- 
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dio del Procurator e Cav. Pefaro, che vagheggiava far 
sfigurare ia faccia a! Senato il Savio tuo collega , percne 
non feguace delle fus maffme, e non cieco adotcatore 
dei chimerici iuoi piani. Pur troppo si palesò il Pelare» 
ìn altro incontro , in altro paefe , e per motivi ben di- 
verti nemico, e perlecutore del Vendramm • 

Tutto ciò ha preceduto 1 abboccamento dei Dazi» 

generale full' olio d oliva . . . r . . , 

Va ora a palefarfi nuova ferie di perfezioni , ed 
jngiuflizie . Una continua contraddizione conduceva i pub- 
blici affari. Al momento di comporre i capitoli per la 
deliberazione di qualche dazio , fi radunavano piu Magi- 
ftrature, che ftudiavano il poffìbile, onde promuover au- 
mento alPerario. Vicini all’incauto (limolavano 1 di- 
verfi concorrenti; gli attizzavano gli uni contro gli al- 
tri; lembrava in fomma che i Savj Gallien trovaffer» 
decloro onore , quando potevano attribuirsi di aver pro- 
jnofiò in qualunque modo tm rialzo alla regalia . Segui to~ 
l’incanto il nuovo imprefario era oppreflo dagli othzj 
dei primi fignori , per dare un proveditnento alle lor» 
creature ; e che qualità di creature . fi efigevano impre- 
flanze , che mai si reilituivano , e pofcia mancava a lui 
perfino la protezione dovuta per giuftizia al fuo contrat- 
to , e ciò anche era una grazia , poiché per inoltrarti 
uomini (ricali , non intereffui col fermiere., quegli. Itel- 
f, che avevano da lui ricevuto dei piaceri erano 1 pri- 
mi a lubricargli contro l’odio, le liti, la perfecuzmne , 

l’invidia. , . _ ^ 

Tal ammalio di orrori cadde tutto fopra di me nell 

incontro, che ottenni all’incanto il dazio full o ho - 

liva. Quello è un dazio pelante, ma tale ^dito da 
vecchie tariffe. L’imprefano non ha parte nel.a i f - 
rione del calamiere, poiché il dazio effendo ^ 

Je, quello non altera i prezzi , anzi ^figgendoli fu " 
fumo , ha un intereffe l’ impreffano fteflo che : 1 1 pre««> 
in vendita fia mite. Un Magnato apP°fKo ferua inter- 
vento del medefimo formava il calamtere. Non P u ® n «P- 
pure dall’ abboccatore facilitaci fui. dazio poichètfi- 
gendofi per pubblica caffi , i mioiflri a ciò deftinati ne 
facevano^’ elezione, e di mele in mefe fi 
conti ua il FUCO, e F Imprefario in confronto d mtroi- 
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tò ed offerta. Poteva bensì facilitar nel dazio, qualora 
*veffe tenuto delle vendite per fuo conto in Tetra Fer- 
ma , e ciò fi faceva da me nei luoghi di confine per al- 
lontanar in tal modo il contrabbando. In Venezia ali’ 
rmprefario era proibito aprir vendite al minuto, che fi 
deliberavano ogni due anni all’incanto ai Coliti vendito- 
ri , detti 'Poflieri . 

Il confumo del genere offendo limitato dagli ufi 
della vita, e Tempre piò riftretto dal prezzo crelcènte 
del medesimo, né potendo aver luogo fpeculazioni per-^ 
chè il commercio per fuori fiato era efente di dazio, 
fuorché alcune poche fpediz-ioni pel Tirolo , occorfe al- 
la conferenza deftinata alla formazion dei capitoli ftudia- 
re altri fonti per promuovere aumenti fopra un dazio, 
gli abboccatoti del quale nella condotta allora corrente 
erano in perdita . 

Si è voluto oltre ciò caricare il contratto di mag- 
giori annue fpefe, di maggior quota di capitali di cau- 
zione, ed avventurarlo ai pericoli d’ un tranfito dell’dlio 
con efenzione di Dazio di eftero fi) efiero per Verona. 

Per far fronte a tali difeapiti , fi trovò di richiamar ad 
elocuzione un vecchio barbaro decreto del Senato nato 
{'anno 1714., in vigor del quale era proibito Tufo di 
tutti gli o!) che l’indufiria dei villici fuol fpremere da 
tanti vegetabili, e particolarmente da alcune fementi 
di rape detti ravizzoni , e dai granelli dell’uva detti 
vinazzoli. Anche l’ abbocca tore , che mi precedette ten- 
tò far elcguire detto decreto, ma non avendo ciò in 
patto di contratto non riulòì -nei Tuoi tentativi, ed in- 
vece i Magiftrati Prefidi fecero feopo dei loro ftudj al 
momento della nuova deliberazione i di lui ricorfi . Ap- 
parve la polizza d’incanto, io cui fono feritee le con- 
dizioni del contratto fiampata nella pubblica fiamperia, 
con ordine pubblico , e per fatto tutto pubblico, ed in 
'quella ohe fu pubblicata, e diffida due mefi , e più pri- 
ma dell’incanto era «fpreffa nel primo capitolo la proi- \ 
bi/ione dell’ufo degli altri ©lj tutti fuorché quello di 
lino, e noci , e ciò in ordine al -decreto 17-14. Per me- 
todo le polizze d’incanto lì danno a tutti gratis: così 
fu fatto di quella che fu anche pubblicata, e dilfufa con 
lettere del Magillrato per tutta la Terraferma j coficchè 

B 3 era 


Dlgitized by Google 



I 




11 

e ra nota a tatti , e particolarmente ai Magilhati prefi- 
di , ai quali (a cont'egaaca , come tu diffufa giada la pra- 
tica ai Migiftrati del Senato, ed a tutti i Configli di 
40. Si avvicinò il giorno dell’ incanto, e per conto di 
una focietà da me formata offerii in mezzo ad altri con- 
correnti l’aumento di circa ducati 50- milla effettivi,, 
ed a mio favore fi verificò l’abboccamento, Lo feci di- 
chiarare in mio nome, e furono fupplite le gravi lpefe 
primordiali, e cantata la condotta con 1’ ipoteca di du-, 
caci 80. milla effettivi nella zecca. Intanto cercandoli 
le ragioni di così ftraordinario rialzo molti fi avviddero, 
ed io lo palefai che nafceva da tal nuova condizione. 
Il fenfo di quella fufcitò dei mali umori in Terraferma . 

I a prima ad opporli fu la Citta di Badano , ma il Sena^ 
to fece toftenere in'caufa giudiziaria la fua legge. Non 
così fece quando fi fcoffero le Cicca oltre Mincio; Ber* 
gamo , Bifcia ,ed anche Vicenza lono ricorfe domandan- 
do afcolto fui decreto : io notiziato non feci oftacolo ai 
Ticoifi delle cirtà, e territori, e rifervai le mie ragioni 
contro il Fifco , finalmente dopo molto tempo, e molti 
ftudj, e conferenze il decreto 1714- fu fofoefo, ma l’al- 
terazione al mio contratto ha preceduto il compenfo , e 
quello mi fu con mala fede contefo, né per anco ho 
potuto confeguiilo. # r 

Ma per dar conto di quanto mi riguarda perfonal- 
mente ; e lviluppar la ferie delle pefanti ingiuftizie , ch« 
fofferli fa duopo accompagnarmi con Sofferenza nella let- 
tura di quanto fegue . ' 

Erano fiate prodotte dalle città le fnppliche per 
afcolto: il Magiftrato all’ olio aveva inviato al Senato 
Ja fua opinione con una fcrittnra dui giorno 7. 'Maggio 
1793., in cui rendeva conto della ragione » per cui }* 
conferenza aveva creduto inferire nei capitoli del Dazio 
la nota proibizione . Si attendeva un decreto ,^che dal- 
fe adito a foddisfar i Popoli ed a falvare 1 innocente 
' abboccatoi : era favio in fettimana Pietro Pefaro ; ques- 
ti portò alla Confnita la decretazione . Qual campo 
al di lui mal genio! Si unì per fatalità , che folle Sa- 
vio Caffier Al vile Querini uomo di talento e. di eser- 
citata capacità > ma nemico del primo . Io poi lo cre- 
deva mio protettore , doveva riferì* per giuftizia 
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nell’ affare , e per qneNa oneftà , che lega r deve gli 

animi degli uomini che per effì , o per i loro protet- 

ti ricevono dei lignificanti piaceri . M’ ingannai , e la 
fua rivalità col Savio Pietro Pefaro proraofle una gara 
tra effì , di cui io fui Ja vittima . Il Savio Grande 

nell’ efporre la cofa alla Confulta caricò il Savio Caf- 

fiere , quefti offe fo piantò la fua difefa Culla negativa 
■dell’ efillenza del patto in queffione , ed è forprenden- 
te, che fatti ricercar in fecreta li capitoli manoscritti 
che dovevano elfervi colà , non fi rinvennero : chi ne- 
gò Capeva , che non v’ erano , o fi era efpofto ad aa 
convincimento . Non fi pensò peraltro a mandar levar 
i regiffri ai Magifiraco , ed i fondamenti della (lampa 
nella Stamperìa ducale ; ma invece difpofti Tempre i 
Savj a conciliare non i loro animi , ma le loro diffe- 
renze , quando polfono , per non portarle al Senato f 
fegnarono concordi il decreto i2. maggio >793- eoo 
cui fu rinnovata la conferenza , che aveva formato la 
polizza d’ incanto, ed incaricata a riferire le ragioni , 
per cui fi è indotta ad inferir nei capitoli della detta 
polizza il richiamo ad offfervanza del decreto 23 Giu- 
gno 1714. , ed a non farne cenno al Senato . Sia noto 
che non Colo gli altri di detta conferenza , ma quegli 
fteffì del Magifirato , che firmarono la Scrittura 7. 
maggio ne fegngrono un altra eoa cui negarono di 
aver mai voluto inferir nella polizza d’incanto 1’ efecu- 
zione di detto decreto 13. luglio 1714. e Cullo fmarri- 
mento dei capitoli nella cancellerìa di Stato , ove non 
entravano, che i fenato» ed i fecretarj , invitarono ad 
ordinar la formazione d’un procedo per le vìe fecrete . 

Traviati in quelle perfonalità i Savj non dava- 
no previdenza ai ricorfi delle città , nè fillema alla 
Ferma , ma invece il defuoto Cav. Zulian , che era 
Savio in fettimaca decretò la propolla ricercata agii 
Inquifitorì di Stato per inquifire Culla fuppolla imagi- 
nata alterazione delia polizza d* incanto . Se vi foflè 
fiata la più picciola apparenza di colpa a mio carico 
farei fiato fino d’ allora vittima della tirannìa dei tre 
Cannibali . Sedeva tra effì Giacomo Boldù , uno di 
quelli , eh’ era Inquificor di Stato al tempo deli’ affare 
Maruzci . Ma la colà neppur era verifimile • Aborti 
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quello ìmernal tentativo , e {limolata lì conferenza a 

portar al Senato la fua opinione , attefi i miei eccita- 
menti (Iragiudiziali , ha dovuto con fua fcrittura tr. 
Decembre 1795- confelfare , che in me non fi trovò 
colpa civile , nè criminale , che i capitoli d' incanto fu- 
rono fatti / lampare f otto /' ifpez‘on pubblica , nella 
pubblica Stamperìa , cioè con opera , e fatto tutto pub- 
blico, perchè a quel tempo non efifleva per anco un Con- 
duttore . I membri della conferenza , così finalmente 
furono corretti a confelfare . Quelli che fottoferis- 
lèro la carta fuddetta fono due Governatori dell’ En- 
tsade Domenico Marcello , e Marco Corner , due del 
M3giftrato agli oij Angelo Bafadonna , e Giovanni La- 
bia , tre Deputati alla provifion del denaro Lorenzo 
Memmo , Filippo Calbo , e Francefco Labia , ed i due 
Savj Calieri Giovanni Emo , ed Alvise Querini . Tra 
i tre Deputati alla provifion del denaro v’ era France- 
sco Labia autor della calunnia Capo della conferenza al 
tempo della formazion dei capitoli : elfo fu il primo a 
fpargere, che la polizza d’incanto era falfificata , preten- 
dendo conciò velare la fua ignoranza , e la fua negligenza 
nei pubblci atfjri . Sopra detta fcrittura nacque il decreto 
1 1 gennajo 179*. con cui fu eliminata dalla polizza d’ in- 
canto l’ elocuzione del decreto 1714. , e fiflato un maneg- 
gio coll’ Abboccatoi . Per patto di contratto poteva 
ài Senato per oggetti governativi alterare i patti del 
medefimo , e quello Itali* olio doveva elTer alterato per 
giullizia verfo i Popoli , e per prudenza , ma previo 
maneggio coll’ abboccatoi . Qui P alterazione prece- 
dette le trattative . Nuovo faggio di grazia Sovrana * 
ed era conleguenza anche d’ un altra perfecuzione fu— 
feitacafi contro di me ; potè entrare tra i Savj del Col- 
legio Giacomo Grimani noto a tutta la città , piu per 
Jc lue ftravaganze , che per i fuoi non coltivati ta- 
lenti . Qualche anno prima avevo ditelo fui foro con- 
tra il medefimo alcuni mercanti , tra i quali eravi 
Giovanni Soletti , creditori per prezzo di biade vendutegli , 
e da lui rivendute ad alcune popolazioni dell’ (Uria - 
Nella perlècuzione da lui contro di me loftenuta moflrò 
egli eflerfene ricordato . Infatti follevò in gran parte 
dal pelo di perfeguicarmi il Dittatore , in alcune cose 
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lì conciliarono ; e quanto fatalmente per me ! Intanto 
fi doveva in ordine al decreto progredir al maneggio . 
I miei iocj non vollero feguir il mio conlìgiio di ri- 
nunziar il conrratto : fe lo facevano , faremmo (lati 
■padroni del maneggio . Invece non potendo per la na- 
tura della cola provar fondatamente a qual fomma avef- 
limo fatto afcender nei noftri calcoli , per 1’ olierta, la 
proibizione derogata, ci veniva perciò rifiutata ogni pii 
discreta mifura di compenlò . 11 Savio Caflter , il fup- 
pollo mio protettore Alvife Querini mi facrificò , ac- 
cettò la mia propolìzione , la portò al Senato , lcrilTe 
contro, fu rigettata, e fui licenziato col conforto d’uo 
acerrimo litigio foltenuto dai miei nemici , e dallo fteffò 
Querini , con denari pubblici , e con tutta 1’ acrimonia 
d’ uno fpirito di partito. 

Sappiamo gli ex-fudditi di S. Marco , che nelle 
caufe del Fifco avevano avverfari i Savj Caflìeri , ed 
i Contraddittori dei Configli di Quaranta , che quelli 
avevano un interelfe di vincere per le utilità dei ca - 
ratti , Tulle fonarne che entravano, in calfa , e d’ un 
regalo ogni muta per quelle che ne fatavano l’ ufcita . 
Vi fi unirono inoltre i Fifcali della Sereniffima Signo- 
ria : ne forfè uno tra quelli che mentre mollrava di 
compiangermi in privato aguzzava il fuo ingegno non 
ordinario per opprimermi in pubblico . Quell’ uomo che 
fi refe in feguito troppo fatale ai miei concittadini, egli 
è 1’ avvocato Antonio Lorenzoni . 

Alcuni di quelli Signori fapevano fervir talvolta àllq 
premure di qualche offerente , ma ciò non era al mio 
cafo; fi farebbero comprumeffi, ed invece sfogarono con- 
tro di me con efuberanza di mifura quel zelo , che fa- 
pevano utilmente per elfi in altri cafi frenare . Fui foc- 
combente in un primo giudizio , in cui furono rigettate 
le mifure di compenio da me propolle, ed obbligato a 
provare il danno con l’ elibiro concorfo del Fifco, opera 
tutta del benefico , ed ingenuo mìo protettore Querini , 
il quale avendo ritratte prove dalle Reggenze di Terra- 
ferma, che dimollravano 1’ impofTibìlità di tal tentativo 
per oggetti di tranquillità di Popolo, le occultò per car- 
pir il primo giudizio, e le produfle foltanto dopo, ten- 
tando deluder , come riufcl i Tuoi impegni , e Ja feai 
teaza . ' Due 
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Due aneddoti non pollo omettere . Tutta la confe- 
renza aveva nel dicembre 1793. confettato con la Tua 
fbttofcrizione , che non v’ era in me colpa alcuna civile, 
e criminale , tra ella firmarono i due Savj Caffieri : nuli* 
ottante con la folita loro buona fede fecero difputare 
dall* Avvocato Stefano Stefani ]’ infantata mia colpa . Il 
Savio Grimani fi faceva veder fempre prefente nelle di- 
fpute , e mi onorava con la fua non dilettevole prefenza 
ogni volta che fi difcuteva il mio affare in faccia ai Giu- 
dici • Somma bontà per un uomo di Stato ! Coftretto al 
giudicato riconoicimento mi portai in Terra-ferma ; fi 
oppofero le città di Bergamo, e Brefcia , quindi nuova 
indifpenfabile lite. Si perfuafero finalmente i miei coin- 
terettati di proporre lo ttorno del contratto, quantunque 
tardi . Tale caufa ho voluto trattarla io ttefl'o febbe» 
certo quali di perderla, perchè fapevo, quanto fi cabala- 
va contro di me , e perchè , fe io vincevo , fi diceva le- 
fa la dignità della fovrana , e giufta Confulta . 

Pure mi azzardai al cimento fpinto dalla brama di 
far almeno fapere com’era la cofa. Amici, e parenti 
temevano, che non fapelfi contenermi come conveniva 
in pubblico : fon riufcito, e tutta la Città compatì le 
mie circottanze , e non ebbe a condannarmi di ardito ad 
Onta che fotti cimentato dalla benefica prefenza deL foli- 
to Savio grande Grimani . Il Lorenzoni , che con ta fua 
voce mi aveva confettato la giuftizia della mia petizione 
ufcì con nuove cabale , ttabilendo la pottìbiiità di nuovi 
èfperimenti in Terra-ferma . Ciò unito a precedenti pre- 
venzioni illufe due Giudici Antonio Grimani , e Lauro 
Coftantino Querini nipote di Angelo dotati tutti e due 
di notoria ftupidità . Quelli due foggettoni mi diedero 
torto , il terzo Girolamo Savorgiìao uomo che tuttavia 
compiango , mi diede ragione . Si fecero varj, e vari 
tentativi per convincer il Senato, che non era prudente 
azzardar altri efperimenti , ma tutto inutilmente . An- 
drea Erizzo Savio Calfier uomo di gran fuoco, di talen- 
to , e buon parlatore , ma feroce , e talvolta crudele , 
uomo in feguito divenuto funafto alla fua patria, ed all’ 
infelice Verona , fece conofcer al Senato la necettità 
d’un accordo. Gli fi oppofe Tommafo Mocenigo Soranzo 
Savio di Terra-ferma , che- doveva vincere, perchè face- 
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la fua prima cemparfa . Quelli contro il palefato fu»- 
fentimento difputò contro di me, e vinfe (ottenuto da 
quegli fteflì , che dicevano tuttegiorno di proteggermi , e 
condannavano come ingiuda, ed ingiuriofa ai Governo la 
perfecuzione, che io ioffrivo . Dunque fi è dovuto trat- 
tare in appellazione la caufa , ed alcuni Signori Quaran- 
ta, (offrano il vera, vennero prevenuti per darmi torto. 
Si guardava da taluni tra elfi con vile invidia , che un 
forenfe non rampafle più fiotto la loro sferza , fi guarda- 
va con eguale fpirito la mia cafa di città , i miei viag- 
gi, e le cale, che aveva la ferma per le varie Città, 9 
fopratutto la mia nafcente fortuna • Infomma foccom- 
combente fotto la violenza dei miei nemici , hanno do- 
vuto i miei focj implorare quaft la carità in un argo- 
mento di tanta evidente giudizia , e fini la Repubblica 
prima, che potettero ottenerla. 

CAPITOLO QUARTO. 
imprefa dei Sali di là del Mincio , e cofe relative. • 

In aggiunta alla Ferma generale full’ olio avevo ab- 
abboccato anche quella dei Tali per le provincie al di là 
del Mincio ; doveva queda cominciar in Giugno 179 6. 
Il contratto aflfunto era per conto della deffa focietà ; 
queda imprefa era fondata fui diritto privativo di fom- 
minidrar i lali a quelle popolazioni . La qualità doveva 
edere di S. Maura , il prezzo , e mifura era fidato da 
tariffe , fi contribuiva al Pubblico un’annua regalia ed 
oltre ciò gli fi pagava il valor dei fali ad un prezzo fta- 
hilito. L’utile confideva nel maggior prezzo di vendita 
fidato dalle tariffe , fuperior a quello di acquido , ma tal 
differenza di prezzo doveva compenfar l’annua regalia , 
i frutti fopra i capitoli di cauzione , e le fpefe di ara- 
mìnidrazione. Il contratto fatto era quali perdente; ma 
l’ oggetto ne fu che fervide di mezzo a dilatar la vendi- 
ta dell’olio coll’ufo dei pofti di fale ; « di combinare 
poflìbiimente le fpefe minideriali d’ un’ imprefa con l’ al- 
tra . L’ imprefario doveva ricevere una fcorta di moggia 
quattromila fiale di S. Maura pagabile in corfi# di con- 
dotta 
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dotta, ma cantata con altrettanti' capitali di zecca ; of~ 
tre ciò dovevano efidere nella fidata datutaria quantità i 
depofiti in Terra -ferma, cioè in Brefcia , Bergamo , 
Crema , e Salò . Per la lolita previdenza dei Savj Calie- 
ri mancavano nei magazzeni di Venezia (ali di S. Mau- 
ra, e me ne furono offerti in vece di quelli di Coriù . 
Ho aderito colia condizione, che non li opponeflèro nel 
cafo le Città, che per patto di dedizione dovevano aver- 
li della qualità di S Maura . I depofiti in Terra-ferma 
non erano completi , ciònonodante non reclamai . Ma 
come la guerra era caduta tulle venete provincie, perciò 
l’impedita navigazione dell’ Adige, gli odacoli fui lago 
di Garda, e le vicende giornaliere delia Brelciana efpo- 
nevano l’ imprefa a redare fenza fall con fonami pericoli 
alla tranquillità pubblica, ed alla lìcurezza individuale dell’ 
imprefario . Mi fu intanto permeilo di valermi dei faii 
elidenti in quei depofiti , i quali in tal modo ogni gior- 
no fcemandod davano bensì provedi mento in giornata , 
ma efponevano a ficura mancanza nel luccedivo inverno t 
fe il Senato non vi rimediava . L’inerzia dei Sav) Caf- 
fieri , e quello fpirìtó di difperazione ,che andava Tempre 
più dilatandoli nelle politiche tede della Veneta Con- 
fusa , li condullè alla necellità di pattuire con la dita 
Vivante varj contratti di condotte al lervizio tanto del- 
la Ferma oltre Mincio, che di quella di qua del Min- 
cio, nelle quali io pure pred interellè ad oota del Torn- 
ino azzardo, che in le includevano per le tante, ed im- 
previfibiii eventualità . A tutto fu fupplito con efattez- 
za,ed onore, e per i molti facrifizj fatti verfo chi ave- 
va di tempo in tempo la forza di oliare al progrelfo dei 
(ali , ne venne che non mai mancò il genere ai popoli % 
c dopo la rivoluzione le Municipalità rifpettive ne tro- 
varono rifpettabile quantità nei depofiti del Governo , e 
nei magazzini della Ferma . 

E' Decedano dar un’ idea del viaggio , che far dove- 
vano i faii per arrivare oltre Mincio . Si caricavano a Ve- 
nezia, ed andavano per Adige a Verona : là erano fcari- 
cati , e podi in altra barca , e trafportati fioo a Pefcan- 
tina , ove ripolli in un mapzzino fi facevano* padar a 
Lafife fui lago di Garda, e da quedo punto per acqua a 
Salò, e Delènzano , da dove venivano fubdivifi a tutte 
, t le 
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le Città , borghi , e più rimot! villaggi di quelle provin- 
cie. Si applichino a quelli punti diverfi le difficoltà, che 
ogni giorno foprav veni vano dalle diverfe pofizioni delle 
armate, e fi potrà dedurne 1 ! importanza dell’ allunto , e 
quanto fu, direi quafi miracolofo il profpero effetto. Pu- 
re le loro Eccellenze i Savj Calfieri per deviare il Sena- 
to dal conofcere , che tutto era coofeguenza di non aver 
voluto, o Caputo provvedere, caricarono in faccia al roe- 
defimo Senato V imprefario , e fecero decretare unaCom- 
miffione agli InquifitoTi di Stato , contro le perfone in- 
tereffate . Era Savio Caiìere Fraacefco Calbo fratello dei 
Savio Grande, del cognome dei quali fi faceva un ana- 
gramma fpiegante affatto i loro fublimi talenti. 11 Savio 
Caflier era un alliduo cortigiano deli’ Jnquifitore di Stato 
Gabrieli; tutto era tra efli concertato, e tutto fervi ad 
accumulare pretelli al facri tizio già premeditato di u» 
innocente famiglia. Qual pelo d’enormi perlecuzioni con- 
tro un fol uomo! come non cadere.* 


CAPITOLO QUINTO 
Stato della mìa Famiglia . 


t 

'i 

/ 


Divenuto imprefario del Dazio generale full’ olio 
rinunziai alla patente di veneto caufidico. Erami appog- 
giata la direzione della Ferma fuddetta , e per ‘quella 
avevo d’onorario annue L. Ji. mila Venete. Effa Ferma 
durar doveva fino l’anno 1802., oltre c’rò era fcritta tra 
foc; una riferva per lo ftralcio della (Iella. Per la Ferma 
dei fall oltre Mincio era (lato fatto un affegno di annue 
L. 14. mila, e quella progrediva all’anno 1804. Era di 
mia (pedalila da circa un quarto d’intereffe con rifpec- 
tivi capitali tanto in elle due Ferme, che nel negoziato 
d’olj anneffo ai le (lede. L’affitto della cala di Venezia 
veniva pagato dalla locietà, e quella tenendo cafe in Ve- 
rona, Bretcia , e Bergamo ogni qual volta ero obbligato 
portarmi colà mi fi pagavano le fpefe di viaggio , e per 
ogni altra fpefa mi venivano contribuiti zecchini due al 
giorno . 

Era di mia fpettanza un lignificante interefi’e nell 1 
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imprefa daziale di Cefalonìa, e Belli ce flati abboccarne»* 
ti dei Dazj di Terra -ferma , per una rifpettabile carata 
tura avevo diritto ad una (orama riguardevole di credi- 
ti, ed azioni fatalmente fofpefi nella loro efazione dalle 
fuccedute vicende politiche. Egualmente avevo intereffe 
nelle condotte dei fall in Terra- ferma deliberate alla 
dita Vivante , e quello affare , fuperate le difficoltà dei 
tempi , ebbi va una difcreta utilità negli anni avvenire . 
La mia cafa era forfè troppo decorolàmente anomobi- 
gliata, ed una fcelta libreria, delle ricercate incifioni » 
degli argenti , ed altri effetti preziofì ne formavano il 
principale ornamento; ma tutto veniva invidiato. I miei 
due figli avevano un impiego, ed un difcreto afl'egoo dal- 
le Ferme fali , ed olio. 

Nuove fpeculazioni daziali animavano i miei fludj , 
ed avevo già fatto produrre un piano per la Ferma dei 
tabacchi, e fu da elfo, che fu tratta la condizione, che 
nòn dovette cfler più cresciuto il prezzo di vendita > ed 
invigilato fulla qualità. A fronte di tutto ciò il mio paf- 
fivo non arrivava a due. 55. mila effettivi, zi quali an- 
davano contrapporti i capitali nelle Ferme , e, negozj , t 
crediti daziali , e privati, e gl’intereffi , coficchè tuteo 
depurato rifultava uno flato attivo non (pregevole, e Tem- 
pre in cafo di aumentarli , e molto più qualora fi fotte 
riufeito ad ottenere quella giuflizia , che ci competeva 
fulla Ferma generale dell’ olio . E batti a prova di ciò , 
che ad onta dell’orrido abufo , che fu fatto nel momen- 
to del mio fermo , con i denari di mia fpecialità , e con 
i miei fondi nella focietà furono pagate L. 300. mila a’ 
creditori reali , e taluni pretefi , e che feppero eftorquer 
afsenft , e denaro dagli avviliti miei procuratori. Da tut- 
to ciò deducano i miei nemici, fe io avevo un interef- 
fe o un danno a promuovere novità ; o piuttofto , fe ve- 
dendo i’immenia piena di mali , che la guerra andava 
a portar fulla mia patria non era invece utile a me por 
a profitto ogni mezzo , che fotte flato in mie mani , per 
ripararne le confeguenze , per farne conolcere i pericoli 
agli incauti nollri Sovrani , e per additar loro , ricercato 
da alcuni tra i più influenti, quanto credevo più confen- 
taneo ad ottenere quello grande oggetto , e fcuotere quell’ 
indegno avvilimento, in cui i femidei dell’ Adria erano 

ca- 
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taciuti alle nuove delle battaglie di Dego, e di Monte- 
notte • 

Se cosi mi fia condotto , fe io folli vero , e burnì 
Veneziano più di quelli, che comandavano, lo decida 
quella imparziale pofterità.a cui mi appello, mentre tra 
i viventi fujftit mibi unus Plato . 

C APÌT O L O SESTO. 


Breve ànalifi Cullo fiato polìtico militare economico e mo- 
rale del Governo Veneto all' Ingrejfo dei 

.. Francefi in Italia. . , 

A.Ntiche leggi della mia patria io porto fui voftro 
fepolcro il tributo ben dovutovi delle lagrime del mio 
cuore . E vero , che dopo fovvertita la bafe , fu cui ap- 
poggiavate, la forza , il vizio, l’ignoranza arrivarlo 
molto più in quelli ultimi tempi a deviarne il piu delie 
volte i lalutarj voftri effetti , ma dei probi , e collanti 
Cittadini avrebbero potuto ridonarvi Un giorno l’antico 
vigore, e rimettervi fulla primiera votlra bafe; ora liete 
fepolte per Tempre . Sia efecrata la memoria di quelli , 
Che l’anno 1761. non feppero lottare quanto balla per 
ottenerne il vollro ridabilimento.Kon avrebbe progredi- 
to con Tempre maggior dilatazione l’ annientamento po- 
litico, e l’interna corruzione . Un Uomo di genio , ua 
vero Veneziano Alvife Emo non avrebbe inutilmente 1 * 
aono i 774. ^ prevenuto l’abbrutito maggior ConGglio fui 
proprio deftino coll’ efempjo terribile della Polonia • La 
difperazione, e l’egoifmo impedirono i rìmedj , ed ac- 
celerarono i mali . Se le voci del mio dolore arrivar 
potelTero o al Governo di Francia , o al trono dell’ Au- 
lirla in faccia all’un, ed all’altro io reclamerei l’estin- 
to nome Veneto, ed il riforgimeato della mia patria . 
Dopo la pace di Paffàrcwitz il Senato Veneto non prefa 
parte in alcun avvenimento politico, o militare dell’Eu- 
ropa; fi reftrinfe alla cura dell’interno, e lafciò lenta- 
mente ellinguerfi l’energìa nazionale, e confumarfi , a 
difirarfi ad altri ufi quei fonti, che per la loro primiera 
i (diluzione fervir dovevano a promuovere validi mezzi di 
difcfa alla patria , ' , ...... . . , 

JRi- 
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Riguardò il Senato inerte co» pavjd’ occhio i movi- 
menti dei tuoi vicini . Cercò foltanto negli incontri di 
guerra sviluppatili in Italia in principio del fecolo fofte- 
uere con qualche apparente decoro la fua neutralità , ma 
quello fu l’ ultimo languido balenar d’ una luce , che an- 
dava ad eftinguerli . Ed in latti nertuna nuova alleanza 
fondata fui nuovo fiftema politico di Europa Io ftringeva 
con alcun principe vicino o lontano . I Tuoi Stati di Dal- 
mazia , Albania , e Levante conterminanti per tutta la 
loro lunghezza colla Porta Ottomana erano garantiti fol- 
tanto dal trattato di Paffarowitz , e le continue brighe 
Colite a fucceder, o a promoverli tra confinanti , e tal- 
volta anche fupporfi dai Governatori rifpettivi fi Topi va- 
no con larghi facrifizj di denaro fonte interminabile di 
-lucro ai Generali di Levante, e Dalmazia, ed al Bailo 
in Colìantioopoli , non che alla ciurma immeofa dell’ 

■ avido, e correo loro niioi Itero . Il Senato fi.Iafciò sfug- 
gire l’incontro di collegarli colla corte di Rulfia allor- 
ché il conte d’Orloff condulfe la prima volta dal Baltico 
all’Arcipelago la vittoriofa flotta Mofcavita. Invece fofi- 
fri la Repubblica vilmente gl’infulti nel proprio golfo , 
Ja delerzione , ed i fatti arbitrar; dei fudditi delle I fo- 
le, e le le combinazioni politiche dell’Europa, e quelle 
parziali del Gabinetto di s. Petersbourgh non averterò 
dirtratto i progrelfi delle armi Ruffe, fin tT allora il Se- 
nato avrebbe perduto la fovranità delle Ifole del mar 
Jonio, mentre quegli abitanti lafciati fenza difefa , e 
protetti invece dalla forza foreftiera anelavano a quel Co- 
vrano, a cui genio, religione , ed intereffe fi legava col 
cuore . 

Più fommelFo ancora fi conduceva il Senato verfo la 
corte Aurtriaca . Aveva faputo altre volte la Repubblica 
febbene appena liberata dalla fatai lega di Cjmbraj refi- 
ller all’ immeofa forza di Carlo V. vincitore di Frances- 
co I. fatto prigione nella battaglia di Pavia , e del Pon- 
tefice Clemente VIL afiediato dopo l’orrido faccheggio 
di Roma fatto dai Tedefchi in Cartello s. Angelo; feppe 
altresì loftener alleata con la Francia una guerra , acciò 
Mantova forte poflert'a dal ramo Francefe Gonzaga , onde 
le due gran Corti di Verfaglies, e di Vienna avallerò a 
bilanciarli tra erte in Italia; fortenne pure in feguìto la 
- . guerra 
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guerra cogl! Uscocchi , e Ceppe refiftere ai tentativi dei 
due rami Auftnaci di Madrid , e di Vienna, che tofte- 
nevano quei corfari, e promovevano interre congiure di- 
rette dall’ Ambafciatore Autlriaco marcitele di Bedmar , 
dal Viceré di Napoli, e dal Governatore di Milano ; 
come pure ardì altra volta opporli il Senato, febbene col 
pelo d' una guerra, e Con la pelle nella ftelTa capitale , 
al paffaggio armato per il Tuo golfo d’una principefla Au- 
striaca del ramo Spagnolo, che andava a Ipofare l’arcidu- 
ca Matthias, e che fu coftretta invece a ricever l’im- 
barco Culle galere Veneziane per andar a Triefle . Ma 
circondata la Repubblica in tutte lo tue provincie dai 
dominj Auftriaci, compreffa dalla fortezza di Mantova , 
lel'a dal commercio di Triefte nell’antico privativo di- 
ritto del fuo golfo, effa era divenuta priva di difefa al- 
cuna a fronte delle fpeculazioni d’ ingrandimento del po- 
tente Gtbinetto di Vienna, e ricevendo la legge l'opra 
ogni argomento, che alla giornata emergeva a difcuterfi 
elìdeva in faccia ad eflo precariamente lèmpre col peri- 
colo d’effer di giorno in giorno ingojata noi vado vorti- 
ce dei (uoi immenfi domin}. 

L.3 Francia fotto i due ultimi re non era piò una 
rivale della Corte Audriaca, nè ft potevano fperare da 
ella quei foccorfi , che fecero altre volte unitamente 
prottegere l’indipendenza della Valtellina , e quella di 
Mantova . Quella Corte opprelfa fotto il pelo d’un im- 
tnenfo deficit , ed in preda alla più sfacciata corruzione 
non poteva foccorrer gli altri, perché era troppo vicina 
a cader ella Ileffa . Oltrecciò l’ abbiamo veduta nella 
guerra dei fette anni alleata della fua rivale contro il 
Gran Federico, ed il nuovo matrimonio con Maria An- 
tonietta la rendeva affatto ligia alla volontà ed intere!!] 
del fovrano dell’ Aullria . Pi6: l’ indifferenza , con cui 
foffrì il partaggio della Polonia , e l’occupazione dell* 
Olanda dalle armate Pruftiane provava la fua nullità io 
gcnj , ed in mezzi , e dava a divedere agli occhi 
non prevenuti P inevitabile fua fovverftone . Ma ad 
onta d’un tale (lato precario della Francia nulla era da 
effa calcolata la Repubblica Veneta , e quella all’ incon- 
tro non entrava in alcuno degli intere!!] di quella Corte 
per impegnarla nei pioprj. 

C L’ia* . 
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L’ Inghilterra, la Profila, la Rnflìa fapevano appé- 
na, che efilleflè la Repubblica . II Refidente a Londra 
agiva poco più d’ un Confole; il nobile in Rufiia appena 
riufci ad ottenere il permeflb, che i Veneti rentaflèro il 
commercio della Grimea Torto la bandiera Ru/Ta , e la 
timidezza del Senato non mai lo fece rifolvere a fpedire 
un Minilbo a Berlino per non ingelolire la Corte di 
Vienna . Gli altri fovrani dell’ Europa erano come tanti 
corpi minori attratti dai gran pianeti , ma neppure con 
quelli aveva il Senato alcun piano concertato di comune 
interefle. Recenti erano i disgufti con Napoli, inforge- 
vano ogni tanto dilLpori con Torino, ed il Papa era dai 
Veneti rispettato quanto ballava , onde nei loro Stati 
non avellerò a della r fi quelHoni rellgiofe, ma Tempre in* 
fultato anche oltre il infogno, e molto più negli ultimi 
anni , in cui una riforma fui Clero fecolare , e regolare 
attuò (opra di dii l’inutile fcomunica dei loro concitta* 
di no Rez/.onico Clemente XHl. ; ad onta però della qua* 
ie il Senato sì appropriò quei beni, che con pcco van- 
taggio pubblico andarono pofeia ad accreficere la fortuna 
di akuue potenti famiglie patr&ie» Fino a già trentan- 
ni circa aveva fuffiftito un legame politico con le Leghe 
Grigie. Dovevano quelle dar al Senato un rifpcttabile 
numero di uomini armati negl’incontri del bifogno: ave- 
vano un’annua tonimi nitrazione di foldo ,egcdevano quei 
popoli dei privilegi nelle art' , e commercio Veneto . Il 
Senato tciolfe tal legame, efiliò quelli tra i Grigioni , 
eh’ erano Habiliti nei tuoi Stati , e cangiò in tal modo 
in nemici accaniti degli utili amici, e difenfori. , 

Da tutto ciò rifulta , che la Reppubbiica Veneti 
era come uqa grande itola in me zzo . ad un vallo Ocea- 
no, quale minacciava ogni tratto d’ingojarla , ed abban- 
donata fi trovava a quei prefidj ò che partir foltanto po- 
tevano dalle di lei forze, lenza Speranza alcuna di foc- 
corfo da quei vicini* che erano anzi prenci ad ogni piè 
opportuno momento a divider fi le ricche fue Ipoglie- . A 
tale erte rno avvilimento covrii pendeva l’interna dilTblu- 
jtioae : ed infatti qualora un Governo fa di non efìftere 
che precariamente* tal fenfo interno della lua decadenza 
lo fa agire lenza oggetti , fenza genio, e fenza eleva- 
tezza; eflò fi porta verfola fua difiruzione , e le fu* 
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fendit® , e tutte le lue diramazioni governative divengo* 
»o !a preda dei pochi potenti , che l'anno impofl'effà'rfi 
della pubblica autorità . 

Veneti , e voi altri Popoli una volta Ridditi del 
Leo» Adriatico accompagnatemi nello (correr che io fo 
per tutti ì. punti dell’ amininillrazion del Senato" ed 
ognun di voi fia giudice fulla verità delle cole , che* va- 
do ad etporre, d; quelle cole, che giornalmente cadeva- 
n °n , M t . t0 . 1 „ voftri °cchj. Le piazze erano abbandonate, i 
cartelli di Bergamo, e Brefcia > Rocca d’Aofo, Orzino- 
vi, Pdchiera , Verona, Legnago, Ofoppo , e Palmanov* 
prcientavano foltanto rovine. Le mura diroccate, le fol- 
le .piene, le fortificazioni elterne invertite perfino ad ufo 
privato, infiamma tutto il loro materiale dava a divede- 
re la rnalhma prefa di abbandonarle artefa l’ impoflìbUiti 
di porle al cafo in grado di una qualche di fefa. Non era- 
tìo ìrt diverlo flato quelle oltre-mare. [(tra paefe aperto 
non fu mai deftinato ad mia tefiftenZa : Zara raopreien- 
tava la pompa d’ un Generale, ma non elìbiva l’idea d‘ 
una piazza valevole a refiftere . Tutte le riole del Levan- 
te per la loro tìfica, coll ìruzione aperte, quelle folo di 9 . 
Maura, e Corfà dler dovevano a quella parte gli ante- 
murali della pubblica ficumtia » S. Maura ogni giorno 
andava in decadenza: Cortù fi fofteneva più d’ ogni altra 
prazz-a per la (uà fituazione, e perchè il tempo non ave. 

confante le op-re erette durante la valorof» 
ditela del Schulfemburg , e quelle da lui fuggente l’anno 
*7J7. i e perchè I’ mterefil* particolare dei Veneti oli- 
garchi voleva , che colà oftentaflero Una forza a freno 
deg/i abitanti ) ed a garanzìa delle interminabili loro de~ 
premiazioni in quelle Itole. Per confeguenza di c'ò neflu- 
ha piazza era munita di artiglieria , fi l'corgeva folo in 
taluna qualche pezzo di canone abbandonato Tulle mura . 
Hdchiera, che aver doveva per legge un arfenale e de- 
politi , non aveva che piccoli avvanzi, qualche fcbeletro 
1 Piccola galera , quattro , o fei piccoli pezzi di canno. 

t ® rro » Poche palle, e neppure gl’ Iflrumenti necef- 
Jarj al lo/o (ervizio. Verona l’antemurale di Venezia era 
lprovv:(la ; nel vado fuo circondario fi contavano appena 

r«« , lÌiì 1 !S , peÈr L. di cannone òì bronzo, e quelli di 
Iran calibro, « quafi i»l tff vibili lenza carri , e gli altri 

'C ì uten- 


utcnfilì necflflarj . Nelle Tue Tale v’era qualche cwfifj* 
♦ 1 . vecchi gran fucili ad ufo delle Cermde, che fi vollero 
fvSa‘. Palma perfino linea polve, e, ed rlfi» d«|^ 
filo era divenuto una pubblica cloaca. A ^ . 

Cor tù fi tenevano dal Senato de. depofit. di art.&l.eru , 
di palle, ed altro, ma quell, eraao una 
ni ai Generali per le immaginate Ipeje di prelervazi 
ne , mentre iotanto tutto andava giornalmente a P®* 

r ‘ re ‘Corrifpondeva a tutto ciò lo flato delle truppe. La 
forza armata della Repubblica afeeodeva fin 1 anno 1719- 
a tede 1*000. Nell’anno 1759. coofifteva in ' 

ripartite come fegue. N. 7*50. in Levante d.v.fc £p» 
io navi 14. galere, due galeazze, ed altri legni lott 
li.' Per la goaroigioM rielle piar» io Dalmazia altre te- 

fté .'lo. d,»ife ». le gnfir.igio.ii . e 4 «e galere deita- 

le alla collodi. di qoelia Pro», oc, a . F,nalmeate r m, 

vano ielle n. Jooo. ,n Terra i irma. 8 “'»' “ 
diminuirono in fatto , ma il Senato ns toftriva f ' 

come efifte fièro, poiché dei nomi fitti z) «» i ruoli « C 
; . vili Ruadaem de» patri*;, che governavano, 
a'raoro *erà armata la sfficda.fi li.ro depredar, eoe 
tothè il nomerò delle così dette . " 

, canto .1 mefe, 


lUfa-gr^rt; e° 

salaste»® 


ItUU ’ “ p / . • 

fenza canape: ogni anno il ■*"; • j-n-Oo- 

re ltl gr d au D nav’i ^mfopra* UanSHa qùa^ciUnant* an- 

3l S°nà plniHHjer. 

re’ dell’ Olanda, della Francia, « delle altre nazl Le ? 
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Lft galere, febbene conofcìute Inutili al pubblico fervi- 
do , fi fono conferiate in più ridretto numero per non 
irritare quei poveri nobili , che erano folici a coprir quei 
comandi , ed a fmunger co» tal mezzo per la loro quota 
l’erario» Qualora il Senato giocato dai partito , che fi 
formò ne! luo feoo contro il Savio Cavalier , e Procura- 
tor Tfon , decretò con poco avveduto configli® la guerra 
piratica ha convenuto provveder fuori dell’Arfenale i* 
aileftimcnco alla flottiglia comandata dal Cavalier Angelo 
Emo. Quell’uomo troppo lodato da’ Tuoi feguaci , e trop- 
po depredo dai fuoi nemici , era fatalmente l’unico fog- 
getto di inerito fui mare , che aveffo il Senato . Fece la 
guerra per lui, e non per la fua patria, come il Senato 
l’aveva decretata per fpirito di partito, e non per pub- 
blico imereffe . Ma finita quella piccola guerra , che co- 
ftò tanto denaro , ed una pace con i pirati dell’ Affrica , 
più pefante della precedente, la marina fatta per un po- 
co dall’ Emo riforgere, r'-cadeva ogni giorno , non effon- 
do relativa alia nullità adunca dal Senato la fua fulfiften- 
za, nò alle lue minate finanze la fpefa neceffaria a man- 
tenerla. Senza piazze, fenza artiglieria, lenza truppa , 
fenza affienale, fenza marina, tutto in quelli rapporti 
depredato, avvilito, e quafi dift rutto, e decorata la Re- 
pubblica in tali cole foltanto per una fcenica rapprefen- 
tazione , ma non prelìdia ta con una fondata pompa ds 
fovrana, aveva ben ragione quel Savio de! Coniglio , 
quello che effondo all’ Arsenale correffe il decreto per l* 
idi turione della deputazione alle tariffe, il Ruzzini B 
quindo per fcuf ire il rifiuto fatto dal Senato nell’ acce- 
der, come fu richiedo dal Papa, e da altri Sovrani > ad 
una lega per garantir la neutralità armata deli’ Italia , 
dide , che il Senato non era in cafo di far Caper alle al- 
tre Potenze lo flato interno de’ suoi affari . Ma perchè 
non invece tentarne i rimedj? e fe tutto era difporaro , 
perché non prepa>are lentamente quel cangiamento , che 
diveniva inevitabile? perchè in ora calunniare gl’inno- 
centi? eppure tale era lo dato di civile abbandono , ia 
cui i fuoi Reggenti di quella età avevano tafieiato cader 
quel Governo, che per più fccoli Ceppe foftenerfi con in- 
« ( -nza , con grandezza , e con gloria in faccia a tutt* 
i AiU^a. Ma forff meglio amminiftrato l’erario? 

C 3 « 
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I! ^fenato ufèìto dalla guerra turcliefca con la pace 
di Pafl’uowitz , c dalla feconda neutralità d’Italia aveva 
fidato de! e conferenze compofte da foggetti illuminati f 
acciò fodera dai Configli di quelli rif rmare le fpefe , 
Cd aumentate pofiìbi! mente le rendite . Due temi aveva 
loro propollo il Senato : quello di p-efervare la neceffaria 
coftodia dei pubblici Stati, e l’altro di lui levate la pub- 
blica economia. Quei Senatori però in loro fcrittura 13. 
dicembre 1738- rappreent irono allo ftedo , ebe tifine 
principale era quell» di pojftbilmente diminuire i difpendj , 
e finendolo le inefplicabili anguflie d abora , ed a ciò ap- 
punto principalmente fi predarono. Ma quei buoni vec- 
chi gli ult mi Veneziani pofero d -Ile bafi , che in fer.uito 
fuiono fovvercite . Si accrebbero le rendite , ma fi au- 
mentarono le fpele; ed il deficit crefceva ogni anno, ed 
era giunto alla fomma d’un millione d’annui ducati ef- 
fettivi prima delPingred'o delle truppe franctfi in Ita- 
lia. Che l’erario fofle coniunto lo confefsò il Senato col 
fuo decreto , e proclama del fetten bre 1796. Ma da 
che proceduto aveva tanto fconcerto ? Lo leufò il Se- 
nato medefimo in faccia alla Nazione , coll’allegare i fol- 
ìievi , e privilegi alle arti , il riattamento delle drade 
principali, la guerra piratica, i doni al commercio, i 
xipari ai fiumi , il ritratto di molti terreni preceduto 
dilla riarginatura di alcuni di effi , l’affrancamento di fei 
miliioni di capitali a’foradieri oltre quelli affrancati a* 
nazionali , il foccorfo predato alle provincie in tempo di 
careflia,e di pede,e finalmente il fodenimento di tante 
altre edraordinarie emergenze a prefervazione del decoro, 
• dei più alti riguardi del principato . % 

Si, alcune arti ottennero qualche follievo, il com- 
mercio qualche dono , ma invece fu fopracaricato il to- 
tal»* con nuove impode. Sia di prova l’aumento di dazio 
portato ai generi marittimi dalla Deputazione alle ta- 
riffe, le riforme daziali , ed il rialzo di quafi tutte le 
principali finanze fui tabacco, fui fate, full’ olio, fui vi- 
no, ed in pieno fopra ogni ramo di dazio per una fom- 
ma in compitilo da venti anni a quefla parte di circa 
due mill.oni annui di ducati effettivi . Le drade princi- 
pali furono riattate , ma contribuirono le città, i terri- 
tori 1 * comuni , i particolari , e le per quelle , c- per 
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qualche riarginatura di fiume II Senato fommlniftrò qual- 
che Comma, i pedaggi, ed i campatici Io rifarcirono, e 
perfino alcuni corpi furono cenuri alla reftituzione delle 
fomme ricevute . 

La guerra piratica cortò grortìflime partite , è vero, 
ma quella fu confeguenza d’un rifcaldo momentaneo del 
Senato, e della preponderanza di quel partito, che volle 
far perder l’opinione al Kr. Proc. Tron opponente. Fu 
inutile all’oggetto, ertendolì dovuto comprar la pace più 
cara, per non aver a follenere una guerra perpetua. Fu 
rimelTa allora in qualche fillema la poc3 truppa di terra, 
e la marina, ma in feguito lì cominciò a lafciarla decli- 
nare, e durante quella guerra i puntiglj tra il Kr. Emo, 
ed il Kr. Erizzo fecero , che il primo contra gli ordini 
del Senato fvernò fempre a Malta , fottraendo in tal 
modo una grande circolazione di numerario all’interno 
dello Stato. I foccorfi portati alle provincie in tempi di 
cardile s’ incartavano dal Senato in tante rate annuali, 
* quelli per pelle fpecial mente negli ultimi tempi in 
Iftria , Querner , e Dalmazia fono veri , ma qual abufo 
ne fu fatto? Chi potrebbe numerare i latrocinj fatti alla 
Repubblica da quello che prefiedeva al Quarner, e dall* 
altro che prefiedeva in Dalmazia? haud ignota loquor... 
Le affrancazioni di capitali , che fi accennano devono 
guardarfi in due tempi , e per due nature diverfe di de- 
bito: quelli dei depoliti vecchj furono affrancati , ma con 
la vendita dei beni delle mani-morte . L’interefle privato 
non fece dal Senato deludere la ricevuta in pagamento 
di prezzo dei capitali antedetti , e le p.ù ricche famiglie 
dello ftertb compravano i capitali ad un prezzo inferiore 
a quello , con cui fe li facevano girare in valore d’ac- 
quirto. Sopra quelli lucrò il Senato, e lucrarono i poten- 
ti . La feconda affrancazione è quella che fi faceva a du- 
cati 600. mila all’anno, ma per effettuarla fu aperto un 
nuovo imprellito al quattro per cento , e con falla cal- 
colazione fi ellinguevano così i capitali del depofito no'* 
Tiflimo, che erano al tre. 

Dopo tali convinte , o efagerate parziali fonti di 
fpela , con cui fi vollero dal Senato giullificare le ree 
dilperfioni dell’erario , e la rovinai economica nella gior- 
nata, indica lenza numerarle le tante altre «llraordinarie 

C 4 emer- 
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emergenze a prèfermlooe del decoro ] e del piè alti 

riguardi del Principato . Si ano {lato , e molto più uno 
(lato lenza mezzi proprj di difela , e lenza alleanze non 
può Cuffiftere lenza profondere fonami denari» Ma chi 
può negare gli abolì che fé ne facevano in ogni incontro 
dai Baili di Cofiantinopoli , dai Generali di Levante, c 
Dalmazia 1 Ne fia una prova 1* eccelli vo ludo , e le dif- 
periioni degii ultimi Baili con Comma offe fa della Na- 
zione, opprefla, ed avvilita . Chi non fa quelle dei Ge* 
oeraii oltre- mare ? Quelli manomettevano l’erario , « 
coocutevano i fudditi . In vano fu fpedito a Gorfù il q. 
Kr. Andrea Hrizzo uomo probo , e capace ; egli doveva 
Tifoimar gli abufi , invece fu la vittima .del proprio zelo . 
Sotto tal nome di fpefe eftraordinarie entravano anche 
le fpefe di Ambafciate, e «li Refidenze, i maneggi, ed 
zitto che Capevano fingerli , o alterarli . Abbiate prelente, 
o Veneri lettori , quanto fcrifife l’ illultrc Grattatoi nella 
fua Apologia ; egli vi prova, che un voflro patrizio il 
Kr. , e Pi oc» Frizzo ebbe una grandiofa Comma per alle» 
fiirfi ad una an bafeiata, che non fece, e mai fu richie* 
fio della reflìtuzione. Quali tutti ali’ incirca con eguale 
sfacciataggine fi dividevano il denaro dei popoli. 

Tale titolo copre eziandio^ le fpefe affidate agli tn. 
qui fi tori di Stato, per fpionaggio , e per quei tanti arti- 
coli anche diplomatici « Copra i quali affiliando dell' illupi, 
dito Senato avevaoo faputo ellender l’anticollituzionale 
loro autorità . 

il ballo patriziato pure aveva la fua qtiòta. Non 
parlo delie provvigioni, e capi-foldi mal dillriffiiici ; dell' 
arte, con cui Capevano farfeie progredire dopo anche la 
morte delle loro figlie beneficate ; dei falarj accrefciuti 
ai Quaranta , ai Magillrati , ai Reggimenti , non parlo 
della vendita delle polveri, delie pubbliche munizioni ^ 
ed attrezzi, che occultamente facevano; deiie polizze di 
reftauri per ; pubblici edifici Tempre in rovina, per le 
giornate impiegate fu quelle ftrade , ove mai accorreva- 
no; e di quei tanti immaginati pretesi per ellorquer da- 
naro, che il favor d’ un Savio in fetnmana, onde proctl- 
rarfi i voti ,. ed il corteggio d* una numerofa povera pa- 
ttizia famiglia fpargeva Copra tanti dilapidatori dell’ era- 
rio. Copte tal nome eziandio le enormi di lapidazioni 
" I dèli’ 
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dell’ armati navale grotta, e fottìle. Ma almeno averter® 
fervito a prefervarla in attività, in decoro, in buon fer- 
vizio. Eppure le difpendiofe concie in Guin,le provvide 
continue di vele, e fartianai , le polveri , i bifcotti , ei 
altro che fi profondeva, dovevano dar lo fpettacolo d’un' 
armata ben piantata, meglio foftenuta, e provveduta . Quan- 
to commovente fpettacolo all’incontro erta prefentava! 
Sorpafiò le vendite di effetti pubblici , che durante la 
penultima guerra tra i Rudi, e la Porta fece il Generale 
Querini in Levante alle potenze belligeranti. Elfo fu al- 
meno punito, e fe il caftigo fu mite, l’efecrazione uni- 
verfale Io accompagnò fino al fepolcro . Contemplo le 
difperfioni , ed abufi giornalieri che fi facevano da ogni 
carica di mare con una tacita tolleranza tra etti , pec 
fino entro il porto fteffo della Dominaste , e fe (urgeva 
taluno a tentar di reprimerla , come, il Kr. Erizzo , 

0 indicarne le riforme col Aio efempio , come il Kr. 
Condulmer , il primo fu oppreffo dalle perfecuzioni , e 
morì : il fecondo fi vuole in ora traditore della patria!, 
perchè aveva avuto il coraggio di effere onefto , ed in 
feguito di prevenir il Senato (ulla cattiva difefa prepa- 
rata nelle lagune dal Kr. Nani vecchio imbecille affittito 
da gran parentela, dalle memorie d’ una ridicola guerra, 
« peggior pace fatta col canton <f Algeri , e dille glorie 
del iuo Generalato in Levante , nel corlo del quale fe 
gli ammutinarono le truppe , perchè diftraeva a (pecula- 
lazione d’ un eftefo particolar fuo monopolio i denari , ei 

1 fonti dettinati al loro mantenimento. 

Sì, o Veneti , le flotte della Repubblica decadute 
dall’antica disciplina , e dalla prima celebrità prel'enta- 
vano all’Europa l’afpetto della piò eftefa infubordina- 
zione, e mal fervizio , e provavano ai fudditi , ed agli 
efteri, che Je vedevano, la colpout indolenza, del voftro 
Senato nel tollerare il diservizio, le dilapidazioni, e 
l’ignoranza di tutti i fuoi cittadini dai Generali fino agli 
ultimi piloti. Vivevano però alcuni uomini illuminati , ed 
onefti in tutti i ceti , ma piangevano quefti in fecreto 
Culle rovine della loro patria , trovando forfè inutile ìi 
Cimentarli contro la quafi univerfale corruzione . Le leggi 
farebbero fiate per etti . Nel corfo di tanti fecoli il Se- 
nato , il maggior Configlio avevano ad onta della vizio!* 
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coftituzione etnanate molte leggi , monumento eterno di 
lemma prudenza , e della piò avveduta previfione. La 
flefifa Correzione 1774. tentò frenare dei graodi abufi, 
ma fatalmente l’efecuzione era appoggiata ad uomini cor- 
rotti, e viziofi. 

Quid leges fine moribus 
" Vana proficiunt ì 

I collumi fcftengono le leggi , quelle garantirono i 
coflumi , ma Tempre quelli fono i primi a corromperli, 
ed incarno le leggi tacciono , e fi obliterano . £ quanto 
ertela non era la corruzione, e l’ignoranza in Venezia? 
Partati erano i («coli dei Bembi, dei Navageri , dei Bar- 
bari , dei Pliant, dei Zeni , dei Poli , dei Morto , e di 
tanti altri ilitiftri letterati, gran Generali, e celebri na- 
vigatori , e partati eziandio erano quei tempi , nei quali 
un Avvogador di Comun pér aver accufato ili Senato di 
Venalità un fuo collega , fu premiato dal maggior Confi- 
gìio con la dignità Procuratoria . Pacrizj , i voliti vizj 
promoflero , ed accelerarono la vollra caduta . Bafe di 
focietà è il coftu ne , e può dirli iòlo ben regolato quello 
Stato, eh’ è comporto di colluttiate famiglie. A Venezia 
ogni individuo era ifolaco , e ciò portò l’cftinzione già 
verificata di tante cafe , e di quelle che giornarmsnts 
andavano ad eftinguerrt. I Correttori tentarono l’anno 
a 7 74. un rimedio a quello male coll’aggregazione di 40. 
famiglie tra i nobili iudditi . Dovevano anche quelle eflfer 
provvedute di un cenfo discreto , ed in tal modo fi to- 
glieva quella enorme foroporzione , che ogni giorno fi fa- 
ceva piò fenfibile di famiglie patrizie o ertremamente 
ricche, 0 ertremamente povere. Ma quello faggio efpe- 
diente non potuto yerificaifi per il poco concorìo dei po- 
flnlanti,e per le qualità di alcuni tra gli aggregati , andò 
Tèmpre più rcllringendofi in tal modo il numero dei con- 
correnti, e dei vot nti, e con ciò toglievali nell’eferci- 
zio dei pubblici uffizj l’emulazione , e per confeguenza 
l’amor della fatica , dell’onefto , del vero ben patrio , 
poiché ognuno era certo di erter , o prello, o tardi ciò 
che voleva. Sino al principio del leccio era un onore, 
ed un premio l’ottenere la verte Procuratoria, ora dura- 
vafi fatica a trovare chi volefTe véllirfene: fi ambivano i 
porti di diretta influenza, e di lucro , quelli di lèmplice 
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decoro Caduti tritio III avvilimento. Chi di voi può ne- 
gare tal verità ? Nafceva da ciò, che in ogni muda fi 
perpetuavano i foliti Inquifitori di Stato , i foliti Savj 
Grandi , i foliti Senatori nei principali Magifirati , ed 
Officj . Quindi nacque, e crebbe quella ributtante tiran-, 
nica oligarchia , lotto cui da più anni vegetava la nazione 
Veneziana . 

Cofioro per follenerfi non avevano che ad adular 
il più potente tra effi , che era non il più meritevole , 
ma il più ardito, e quello, che appoggiato da gran nu- 
mero di parenti in Senato aveva laputo procurarli un 
nome lenza meritarlo. Eravi una tacita legge tra loro : 
i più deboli tra gli oligarchi adulavano , e temevano i 
più influenti , e q ledi temendo l’unione degli altri li 
coltivavano per follenerfi . In tal modo era chiufa la 
firada all’ awaozamento degli altri , e quelli eh’ erano 
foliti ad efler in pollo erano impuni nelle loro dilapida- 
zioni , nelle loro vendette, nelle prodigate vili loro pro- 
tezioni, perchè l’efler Tempre in carica li coftituiva 
inviolabili , e quafi facri . Il timore li divinizzava . E' 
inutile, che fiano indicati i nomi. Il lettore li può mar- 
care da fe. Amerei piuttofto nominare i pochi, che one- 
fii , faggi , ed amanti del vero bene della patria , ogni 
tanto fi vedevano in pollo, ma forfè potrebbero efler 
rimproverati di debolezza, o di troppo affrettata difpe- 
razione . E non è nota oltracciò la turpe venalità della 
maggior parte dei Savj? dei mezzani pubblicamente indi- 
cati ne formavano i contratti , alcuni ellorquevano della 
imprelfanze , che nen fi reftituivano , altri caricavano * 
del provvedimeato dei loro mezzani , dei loro ballardi e 
dei loro ficarj le finanze. Non bada , procedeva nei più di 
tali foggetti in parità all’ ecceffiva violenza , alla turpe 
venalità la fomma ignoranza . Iftrutti tutti più o meno 
aelfe cabale del Collegio v’ era fra elfi appena uno , a 
due che poteffe dirli un uomo di Stato . 

La Repubblica Veneta avendo ceflato d’ influire in 
in alcun affire politico dell’ Europa , quafi tutti i gran 
Savj non eraho educati a grandi maneggi, e perfino era- 
no ellranei al giro delle grandi operazioni delle Corti . 
Le cariche fi davano alle famiglie , e non agli uomini , 
« quelli adulati da’ mercenari precettori portavano nei 
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Governo un cuore guado, una teda rlfcaldaft dall’Idea 
delta Comma loro grandezza , ed offufcata da una profon- 
da iufcienza perfino nei primi elementi della Geografia , 
della Storia , e molto più Copra i Commi interedì, che 
mettevano in moto i Gabinetti d’ Europa . 

Ad onta delia coalizzazione comporta da tutta fa 
Germania cattolica , dal Papa , dal Duca di Savoja , dal- 
la Spagna (padrona allora delle Fiandre , della Franca 
Contea, della Borgogna, e del Ducato di Milano), e 
direi quali di tutta la Crirtianità ; ad onta della guerra 
civile che da 30. anni Cufiìlleva ; ad onta delle forze del- 
la celebre Lega , che aveva alla terta la cafa di Guifa , 
di Lorena , e le più grandi famiglie di Francia , avevano 
Caputo i Caggi Veneti d’ allora prevedere che il povero 
* Principe di Bearn farebbe divenuto Re di Francia. In- 
trepidi altrettanto che Caggi ardirono i primi tra i prin- 
cipi riconoCcer , e Cpontanei Coccorrer il buon Enrico 

IV. , e qnerto eroe guerriero, politico padre dei Popoli 
fa a loro utile per gratitudine nella guerra di Valtelli- 
na, e nelle loro celebri differenze col Pontefice Paolo 

V. Ma fatalmente in ora chi governava , neppur forfè 
fàpeva quelli Catti celebri nella rtoria patria. 

All* ignoranza , venalità , e violenza del Collegio 
corrifpondeva quella degl’ Inquifitori ; e quelli fervivano 
alle; fpirito, che dominava coll’ occultare ai Senato i pi & 
importanti dltpacci . 

Non v’era alcuno tra gl’ Inquifitori di Stato , che 
non anelarti: di rimetter la toro autorità a quei grado , 
in cui erta era prima dell’ anno Le guerre fatali 

dertateli in Europa a motivo delle rivoluzioni di Francia 
fpaventara avendo fin nel loro principio l* arirtocrazie 
Veneziana, .quella con Porgano dei Savj Grandi fi. rifu- 
giò , Cotto il difpotrfmo degli Inquifitori di Stato . Ac- 
collerà erti di buon grado l’incontro, e quindi gli Ani- 
bafeiadori , Refidenti,- e Confoli dovevano fcriver a’me- 
«Tefmri i fatti r più influenti j le cariche di Terra-ferma , 
e da Mar dovevano egualmente ad erti rivolgere ; ed an- 
davano direttamente al Senato le novità Coltanto delle 
gazzette, ed anche quelle alterate , avendo prefo piede 
la martrma, eke non fi dovtjfe f paventare il Senato- • 

Siami di prova, o miei iacrificati Concittadini «due 
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foli fatti : il Refidente Sanfermo palesò da Bafilea al Se- 
nato i piani politici, e guerrieri della Francia rilevati 
col mezzo di utili , e ducere relazioni , e cominciò al- 
lora ad efier perfeguitato . Il Contraddicor Marco Bar- 
baro invitò il Senato ad obbligare il Kr. Nani a render 
conto della qualità di difefa , che aveva preparata alla 
Dominante, e dell’ effetto , che ne fperava . s* (carena- 
rono i potenti contro di lui , fu oppofto , e durante le 
difpute i più influenti tra Savj , e tra il ceto degli In- 
«juiiitori di Stato pregavano ad uno ad uno i Senatori a 
rifiurare la proporzione del Barbaro , invitandoli a ripo- 
farfi ciecamente tuli* imbecillità del Nani .ch’efler dove- 
va il nuovo Manlio dei Veneto Campidoglio . Il Senato 
rigettò l’eccitamento del Contradditore, e prefc di chiu- 
dere gli occhj ai pericoli, ed alla verità, ed allora il 
Nani concertava tutto con pochi Savi , e col Tribunale 

di Stato . ... - , r , 

Prefo in tal modo dai triumviri un alcendente lui 
politico, e fui militare dello Stato, lcatenolfi oltracciò 
un orda di fpioni contro tutti gli uomini, che il loro 
capriccio , o la loro privata vendetta volle marcare • 
La focietà fu infettila ; e metà della nazione era fpia 
dell’ altra metà . Frati, Preti, Monache, Patrizj .Pa- 
renti, Am.ci tutti afeoleavano, tutti riferivano , ed as- 
coltavano, e riferivano a loro genio. Un elploratore ac- 
cefo di (pirico di partito, o venduto, teftimonj eguali ai 
denunzianti ,e del loro ceto , provavano in Secreto le loro 
calunnie, ed il fulmine quindi cadeva a ferir delle vit- 
time innocenti, che mai ottener potevano afcolto,o di- 
fefa. Non bada. Gl’lnquifitori di Stato medefimi denun- 
ziavan al lor Tribunale i d'(corfi dei loro amici , c fa- 
miliari . Ogni qualvolta lì radunavano , cominciavano la 
loro augufta feflione con riflettere Sulle balottazioni del 
Senato, o del Maggior Configlio , quindi fi raccontavano 
l'un l’altro tutto ciò, che la buona fede _ di chi li viG- 
tava aveva loro raccontato fulle novità civiche, o fora- 
ftiere , e defungevano tante volte da ciò materia a’ pro- 
cedi , a correzioni , e caftighi . Leggevano pofeia i di- 
fpacci , e le lettere dei Miniftri , e Governatoriale ri- 
ferte dei denunziati , o dopo paffavano agli _ affari pen- 
denti, c quefti erano già divifi ^ra elfi j il più influente 
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fi arrogava 1 maggiori , e quantunque fo fièro in tre , nu!- 
laoft mte il relatore era il padrone delle prove , e del 
defiino del procefl'o , che gli era fiato demandato dai col* 
leghi . Se dece capaci di rimorfi palefate all’ ingannato 
Popolo Veneto tali terr^ili verità; tal confefiione vi fa* 
rà pafl'ar meno efecrati alla pofierità . Già ad onta dei 
vofira filenzio tutto è ora palcfe, ed i pavidi voft ri Mi- 
nifin, e confidenti pubblicarono quel profondo mifiero , 
che copriva la vofira ignoranza » le vofire turpitudini , e 
ia vofira abituata tirannide. 

li Senato a fronte della preponderanza dei Sav), e 
degli Inquifitori , e dell’ufurpo di autorità fato da loro , 
era un automa: più nullo era il Maggior Con figlio .Sia 
lode al vero. Due terzi del Senato * tre quarte partì del 
Maggior Configlio nulla Capevano del - pericolo, in cui 
erano. L’uno e l’altro furono traditi, da chi peniò ài 
fuo rango ,) ai fuoi polle (Ti in terra ferma , e a quel* 
ziforfe che potevano loro derivare dal nome d’ un antica 
nobiltà, dalle ricchezze, e dalla rea collufione di alcuni . 

Ma fe quefti due Corpi devono riguardarli confeoft» 
di compafiione in tal vifia, hanno colpa' di quella parte di 
depredazione giornaliera, che poteva da effi dipender*) 
e di quella venalità, che andava ad invader* dal più alto 
al più baffo tutti i tribunali . Il corpo men corrotto era lé 
Quaranti*. Tra efloeranvi più che in altro corpo , fempr* 
proporzionatamente al numero, degli uomini onefti, ed 
anche taluni ili rutti, e capaci. Ma pur troppo s’avanzava 
Miche tra efiì a gran pafiì la feduzìone. Erano quali tutti 
venduti al Senato i contraddittori per ottenere le dignità 
d* Avogador di Comune, ipoveri tra iQoaranta per avere 
provvifiooi , e foccorft nei loro Reggimenti per efiì , o 

S r i loro parenti . La PrefidenZa dei Capi ( d’ ogni Con- 
ilo , o Collegio affettava un’ autorità inappellabile i 
Avevano immaginato un libro di atti ex-officio , che 
tenevano fecreto . Con abufo di tali atti interpretavano , 
o prevenivano i giudiz), e fe non vi fofièro altri efem- 
pj , bafia ancennar le cofe avvenute nella caufa di certo 
"Righetti Veronefe. Per ottener ciò conveniva comprar la 
perfuafione di tutti , o parte dei Capì, e quindi cominciò 
a prender piede quella corruzione, da cui leppero i loro 
maggiori teoerfi Joatani . ... ' 

Che 
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Chi non fa, come conveniva cattivarli la protezione 
degli Avogadori ? Le loro intronai (Doni erano contrattate. 
Lccitrà di. Crema , di Bergamo , di Verona , e tanti altri 
corpi , ed individui lo provarono, e tant’ oltre era fpinra 
cola ^quantochè s’ indicavano in parità a quelli dei Savi 
li lenlali affitti all’ Avogarla di Comun . 

Si forpaffìno gl’inferiori officj: a bove malori difeit 
arare minor. Dai Magiftrati, ed uomini di Governo di- 
fendeva la corruzione nel miniftero . Tutto era da 
quello venduto , e tanti , tradivano i privati, e gli affari 
pubblici, ponendoli precifaroente ad una fpecie d’in- 
canto. 

k Come poteva fu/fiftere un tal Governo ? a che fer- 
v, ^? no {? leggi, fechi doveva farle offervare aveva inte- 
relie a farle tacete? Si: vetuile leggi della mia patri* 
piango fui Voftro fepolcro , ma maledico nello fleto 
tempo quei f&llerati , che ve io prepararono coll’ im- 
pedirns^I falutari yoftri effetti. E come l’ ignoranza , e I* 
luperftizione fono il p.u forte appoggio dei Governi cor- 
rotti , perciò a tal oggetto fi addsnfavano ogni giorno 
le tenebre fagli occhj del buon Popolo Veneziano , ed 
in compendo gii fi promoveva l’abbrutimento nei vizj , 
e nell inerzia , e fi fpaventava ogni tanto con dei co'nl 
di autorità proccurati ad arte, acciò aloni non ciato 
alzare il tuo fpirito al di fopra di quella denfa nube di 
violenza , di corruzione, e d’ignoranza , che lo circoli- 
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In tale sfacdlo politico , militare , economico , e 
morale era precipitata la Repubblica, quando cominciaro- 
no in Francia le rivoluzioni , e quando Io flrepito delle 
vittorie Francefl fentir fi fece dalle fommità delle alpi 
ali iflupìdita Italia. Il Collegio , ed il Tribunale riguar- 
darono come farti d’un altro emisfero i torbidi deflatifl 
in Francia. Soltanto fi occuparono ad alterarne la verità 
al Senato, e ad occultar tatto al Maggior Configlio, ed 
al Popolo . Fino d’allora cominciarono ad etor tacciati 
come Giacobini quei , che raccontavano le cole come e- 
zano^e come defiderofi di novità coloro che confrontan- 
do i difordini della patria con quelli della Corte Fran- 
cefe Spiravano anticipatamente quei rimedj, che foli 
prevenir pecevano ia comune ruina. Forfè poteva fcufnr- 
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£ tanti publica indolenza lino all'anno 17 ft. Ma àflnie»- ' 
tata dal partito repubblicano la Coftiruzione , che fi flava 
«ina Monarchia roifta , ed attizzata una Nazione così 
grande, cosi energica , e così guerriera dalia coalizione 
di quali tutte le Potenze europee, dovevano preveder i 
Savj , che , fe (uceedsva LI fidato partaggio della Frao» 
eia, era tolto l’equilibrio politico dell’ Europa , e Tempre 
più diveniva precaria, ed incerta la- (uflìftenaa della Re- 
pubi ica : o che Te la Francia avelie potuto refi (lire aR’ 
torto di tante forze tutto avrebbe dovuto cedere alia di 
Jei preponderanza. Eiiì all’incontro non fi garantirono nè 
falla poflìbìlità del primo cafo, nè fu quella de! fecondo-.. 
Più: rifiutarono Punico mezzo, che probabilmente falvar 
poteva P Italia • Il Papa , la Corte di Torino , la Regi* 
B a di Napoli li riebiefe di accedere ad una lega per ga- 
rantire la tranquillità dell’Italia. Si fot indierò- a tali rK- 
chiefte; e perchè? fu ignoranza , fu difpefazione il mo- 
tore di tal deliberazione * Il latto è vero , c paò dirli- 
conseguenza. di quel fatale acciecamento-, di quei vìe;, di 
quella corruzione che corodeva da taoco tempo le ri* 
forfè del Governo . 

Perduto quello incontro così fortunato ogni po- 
tenza italica fu abbandonata a fe medefima , ed ognuna 
era troppo debole per rettile re all’ immenfa piena , che 
era per precipitare fopra di effe , ed ognuna di ette 
aveva ragione di attribuire la caufa dei loro mali al 
rifiuto del Veneto Senato . Contraddicente fu inoltre Ito 
fua condotta a fronte della Francia , e delle Potenza 
coalizzate . Irritò- quelle col riconofcere quella Repub- 
blica, e col fpedire ad effa un Miniftro ; mal Contentò 
la Francia «olP ettliare i fuoi Cittadini , e col dar afilò- 
agli. emigrati . Quindi divenne fofpetta , ed incomoda 
pi du« partirì . Tutti e due gli prodigavano delie buone 
parole , e delle dimollrazioni ellerne j fu troppo igno- 
rante la Confrica a fidarli di quelle , e doveva anche 
c olP efempio della propria Scoria , e con quello più di 
tutto della Polonia prevedere , che al calo della pace 
potevano le due grandi rivali la Francia e l’Auftria con- 
venirli fui partaggio dei di lei Stati. All’ incontro fe la 
Con (u ita fotte Hata invertita d’ una faggia politica , ed 
txdfe faputo concepite uno piano coerente di direno- 
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ne dopo rigettaro il progetto della Lega Italica , avreb- 
be, dovuto porre a profitto quella fortunata circoftanza , 
che Sciogliendo i legami della Francia , e dell’ Aulirla 
faceva riforger tra quelle due potenze la fortunata riva- 
lità che valle a garantire fino alla metà circa del Secolo 
F equilibrio dell’ Europa . 

Neppure a quella villa rifulta che fi fia rivolto il 
Senato . Confidava forfè egli nelle fole lue forze ? e 
quali ? Vi fu chi propofe il piano d’ una neutralità ar- 
mata . Non fu accolto. Ma, dato eziandio, che lo folle 
flato , ciò non ballava . Conveniva attaccar i fudditi , 
e le provinole alienate, e particolarmente quelle oltre 
Mincio . Conveniva regolar 1’ interno ed allora fareb- 
bero fiate immenle a proporzione della fua grandezza le 
forze dello Stato . Non fi fece nè una cofa , nè 1’ al- 
tra. Il Senato non aveva pollo alcuna bafe alla lua con- 
dotta , e tutto fi governava a cafo . Frattanto le vitto- 
rie di Dumourier s pofcia quelle di Jourdan , di Piche- 
gru, di Dugoumier, ed altri, 1’ evacuazione di Tolone, 

■e dell* Aifazia fedarono i tumulti interni , promollèro 
la pace colla Spagna , e la Pruflfìa , ed aggiunterò alla 
Francia le Fiandre, 1’ Olanda, la Savoja. ed alcune del- 
le frontiere di Spagna . Tn tal modo la Francia liberata 
da due forti nemici , accresciuta di forze , e di corag- / 
gio potè penfare a render più attiva la guerra contro 
1’ Aulirla invadendo 1* Italia. 

Tra tanti genj che il nuovo elettrizzamento politico 
fece fviluppare in Francia, ne forfè uno , eh’ era con- 
dotto dal dettino a grand’ imprefe di guerra , e di poli- 
tica. Quello uomo llraordinario Bonaparte doveva fare: 
flordite 1’ Europa al fuoao del fuo nome , raflfodare la 
Repubblica Francefe con le Sue vittorie , dilatarne , 
ed alììcurarne i confini con i Tuoi maneggi . Quello 
giovine in allora quali appena conofciuto nella fua 
patria fu dctlinato Generale dell’ Armata d’ Italia. Egli 
era Seguito da un’ Armata lenza veiliario , quali fenz’ ar- 
mi, fenza munizioni, fenza viveri,fenza calla militare» 

La vittoria gli fervi a tutto. Dopo aver Sofferto il ri- 
gor del freddo fulla Sommità delle Alpi difeefe qual tor- 
rente fui finir dell’ inverno dell’ anno 1796 - Le batta- 
glie di Moatenotte , di Dego , del Mondovì collrinfero 
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alla pace la Corte Sarda, e quindi in Italia refiarono at" 
mate Je Corti di Vienna, di Napoli , ed il Papa . Ma 
padrone dei palli , e fortezze del Piemonte * pafl’ato il 
Pò la battaglia di Lodi gli apriva tutti i paefi di qua 
* ' dell’ Adda , lo poneva in (tato di far P affedio di Man- 

tova , coftringendolo a trarre le fuflìfienze dalle provin- 
cie Venete aperte, ed abbandonate a qualunque invafioae 
foreftiera . Il Senato all’ udire le imprefe del Piemonte 
conobbe il fuo fallo nell’ aver dato alilo in Verona ai 
Co: di Provenza , e prefe militarmente la rifoluzone di 
farlo partire . Quell’ infelice Signore reclamò 1’ antica 
< amicizia , ma inutilmente ; ha dovuto partire temendo 
anche d’ eflere facrilicato , e reclamando l' armatura 
d’ Enrico IV., che in teftimonio di perfetta corrifpon- 
denza quel fuo Covrano antenato donato aveva alia Re- 
publica Veneta. Paffato l’Adda Bonaparte inleguì Beau- 
lieu, lo battè al Borghetto, e lo coftrinfe ad evacuare 
. Pefchiera , e ritirarfi nel Tirolo. Allora i Francefi oc- 
cuparono quella piazza , con che fi refero padroni dei 
corfo del Mincio , fin fotto il capone di Mantova , e 
della navigazione del lago di Garda . Dal quartier ge- 
nera le di Pefchiera Bonaparte minacciò l’occupazione di 
Verona. Unica mifara prefa dal Senato un mefe prima 
di tal avvenimento era fiata quella della miilìone di un 
Proveditor Generale in Terraferma. Quell’ uomo, cioè 
il Kr. Fofcarini ricco delle fpoglie del Bailaggio, ma fen- 
za anima ,e fenza cognizioni , eletto dal Senato in Prov- 
veditor Generale foltanto , perchè egli efièndo Savio in 
- fettimana ne aveva propofta la parte ; perchè gli altri 
nominati fi difendevano ; e perchè il Senato non Capen- 
do fe folle utile e neceflario ciò che aveva prefo , non 
pofe riflefio, che rendeva ridicola la carica con la qua- 
lità delfoggetto,‘che andava ad eleggere. Cominciò quell’ 
eroe la fua carica piangendo, piangendo la progredì e la 
finì . Gli fu dato in Secretano 1’ ex -Refidente Rocco 
Sanfermo . Richiamato meli prima da Bafilea, tacciato 
pubblicamente di giacobinifmo , fu nondimeno inviato 
contro fua voglial e con minaccie d’ufar la forza a fer* 

, vir in mezzo alle piò fatali combinazioni , come fecrff- 
tario , un Proveditor Generale fenza armata , fenza 
piazze di guerra, fenza denari, fenza coraggio , e fenz* 
\ * “ ««“- 
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eonfiglìo . Quello Provedltore dopo aver conferito Iti 
Pefchiera col Generale Francefe , avvilito dalle di lui 
minaccie , convinto dai rimproveri fattigli falla contrad- 
diente direzione del Senato , e temendo per Vero- 
na, che fi voleva occupare dal Francefi già iftrutti della 
importanza di ella da quanto avvenne nel principio 
del fecolo al Marefciallo di Catinat , portò nel fuo ri- 
torno lo fpavento in quella città , e con i fuoi difpacci 
l’ orgafmo in Venezia* A tali nuove il timore s’ impa- 
dronì del Governo , e del Popolo Veneziano ; ed il Se- 
nato in vece di riconofcere in ciò 1’ effetto delle fcon- 
figliate direzioni precedenti , fi avvili , e gridò alla ma- 
la fede Francefe. Si eleifero due Deputati a Bonaparte , 
i Savj Francefco Battaggia, ed Andrea Erizzo. Lo vid- 
dero e ili, li trattò in miglior modo del Proveditor Ge- 
nerale ; ma. -non fu poflibile alterare il piano da lui pre- 
fo dt occupar le piazze Venete, nè di renderlo perfualò 
delle intenzioni del Veneto Senato. Dopo tanta fommil- 
fione j effetto della fatale fitua2ione del paefe , conven- 
ne tentar di foftituire una minor difgrazia alle maggio- 
ri temute coufeguenze, lenza però che folTe poflibile ga- 
rantirli un giorno daijuefte . Si adattò il Senato contro 
fua voglia a fervir d’ iftrumento alle vittorie Francefi 
provvedendo le armate . Quindi fu coftretto ad aprire 
nuovi imprelliti, ad invitar i fudditi a’ doni volontarj , 
ad anticipar lopra le finanze , a vender cariche , a mi- 
norare allegai , e progreflìvamente a fpogliare le chiefe 
d’ argenti :‘infomma.a tentare tutte quelle riforfe eco- 
nomiche , che in altri tempi dopo le più grandi guerre 
j fuoi maggiori furono coflretti ad impiegare a falvezza 
propria , e non a profperità , e vantaggio degli- altri . 
Soddisfacendo agl’immenfi bìfigni,e dilperfioni dell’Ar- 
mata Francefe , e dopo anche alle ricerche degli Au- 
ftriaci fi lufingò il Senato temperare i mali , che cade- 
vano fopra le afflite fue provincie di Terra- ferma , ma 
conoscendo , che dal delfino di Mantova doveva dipen- 
dere il proprio, e quello dell’ Italia, pensò a prcfìdiare 
la capitale, dopo dver abbandonata la Tera-ferma . Oltre 
all’ antico pregiudizio , che Venezia foflcximprendibile 
il Senato fi affidò ad una fòrza armata, che preparò nel- 
le Lagune . Si diceva fin d’ allora , che era inutile , mal 
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ìttintìgìàità, « peggio efeguita . Vìdde il popolo le pri- 
tne lue evoluzioni e conobbe 1’ incapacità di dii coman- 
dava , e di chi obbediva ; pure fi profufe denaro , e fi 
gettarono tempo e configli in efeguir quello piano , che 
irritò la Terra-ferma tutti all’ eftreroo, vedendo che il 
fangue (munto dalle provinole , che i doni volontari del- 
la maggior parte d’ effe s’ impiegavano a difefa foltanto 
della fede del Patriziato . Pure il Senato fu infenfi.bile , o 
non Teppe i lagni univerfali . Il Tribunale glieli aveva 
occultati , ed egli feguendo il piano prefo , chiamò in 
Iftria 1’ armata lottile del Golfo. Chi la comandava non 
compariva dietro replicati inviti ; finalmente venne , e 
fi trovò, che aveva confunte perfino le vele delle galè- 
re. Fu affrettato a proceffo, ma convenne gettar de- 
nari a rimetter ciò , che doveva efiftere . 

Eccovi , o miei coocittadinl , e voi altri una voka 
fudditi di S. Marco uno {pecchio finterò della cot^otta 
del Governo , e fituazione della noftra Patria prima , e 
e durante gli aflfedj di Mantova. Voi avevate una cieca 
fiducia in un Governo, che aveva dilapidati i tributi dei 
migliori Tuoi fudditi in mezzo a cinquanta, e più anni 
tli pace; che aveva abbandonate Idjfue piazze, e confuti- 
ti gli arfenali ; che rendeva inefficaci le faggie leggi dei 
Voftri maggiori con 4a violenza , con la venalità, con 
l’ignoranza; e che ridotto agli ellremi volle piuttollo la- 
nciarvi perire, di quello che invitarvi a rimediarne con 
lui i mali , e rimetterne le rilorfe dividendo un’ autori- 
tà, che un giorno vi ufurpò, e di cui Teppe tanto abu- 
fare a foto vantaggio dei pochi oligarchi, che avevano 
faputo arrogacene privativamente tutto l’efercizio. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Mie operazioni dopo il palagio dell * Adda fatto dai 
Franeefi fino al moment • del mio arrefto . 

No. ho pretefo di fare col Capìtolo precedente h 
ftoria dettagliata dello Stato del Veneto Governo , e del 
le fue direzioni fino alla battaglia di Lodi; ma di trac 
«lare foltanto quell’ idea , che io ne aveva concepita ; de 
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funta dalle cofe, che rei erauo note per le voci dei bar- 
rii non acciecati Veneziani , e Provinciali , e da quei 
fatti , nei quali io fui fatalmente involto , per divenirne 
Tempre la vittima. Altri podono e devono pubblicare più 
terribili verità , e render nota a loro giudificazione la 
ferie delle continue imbecillità, che didinfero negli ul- 
timi mefi della lua fuflìllegza quel Senato,, eh» aveva 
Caputo per fecoli confervarlì una fama che lo poneva 
per faggezza , e politica al diflòpra d’ ogni gabinetto 
dell’Europa. Bada a me, che da quanto Icriflì ( ed è 
1 ciò , che io fapeva ) ognuno deduca , che conofcendo lo 
dato del mio paefe poteva veder certa la fua rovina , e 
trovar inutile ogni privato tentativo per favorir il desi- 
no di quelle anni ,le quali, quando fodero giunte a ren- 
derli padrone di Mautova, dar dovevano la legge a tur- 
ca l’Italia, e prima d’ogni alerò dei di lei dati alla 
l Repubblica Veneta. Si faccia prefente oltrecciò il Jet-* 

1 tore la mia fituazione pedonale tjinto nell’economico , 

, quanto in altri rapporti, e troverà dimodrato , che l’in- 

t rerede della mia famiglia voleva ,che io proccuraco avef- 

i fi , fe fode potuto procedere da me, un* ind'pendenza 

i politica al riformato Governo Veneto , da cni dipende- 

vano quei contratti , dai quali Scaturir doveva col pro- 
gredì di otto , o dieci anni un comodo e ficuro provve-, 
dimenio alla mia famiglia . E come tal fufliftenza era 
infeparabile dalla riforma degli abufi di detto Governo, 
c dal porre un freno ai progredì di quella ributtante oli- 
garchia , che opprimeva la patria,’ così io non leppi mai 
leparare quello grande oggetto nazionale dall’ incerede 
naio privato, che Tempre mi comparve dettamente le- 
gato adìeme . Tali erano Je dilpofizioni del mio animo , 
quando edendo per aver principio in Giugno 1796. la 
Ferma generale dei fali oltre Mincio mi è convenuto 
alla metà circa di Maggio precedente partir per la Ve- 
neta Lombardia . Seguendo il mio folito metodo condudì v 
meco i miei due lìgi/, e due fervi , e tra quedi uno , 
che legato meco con vincoli di parentela fpirituale,/ e 
beneficato oltre quanto potette meritare, riufeì poi uno 
federato traditore. Io non avevo relazione, o couofcen- 
z a con alcun Francefe , eccetto che coll’ onedo e probo 
Minidro Lallement, da cui, come dal Mioidro d.iVien- 
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/ pa m j ero procurato un paffaporto per garantirmi da 

ogni difturbo nei paffaggio , ch’ero coftretto a fare tra 
le diverfe armate belligeranti. Occupato dunque dall idea 
dei pericoli , che minacciavano la mia patria, e dalla 
confeguence lovverGone delle mie fortune partii da Ve- 
nezia, e m’ innoltrai fino a Verona. Cola trovando im- 
pediti i trafporti dei l'ali oltre Mincio a motivo delle 
armate lungo l’Adige, fui lago di Garda, e dietro alle 
ftrade del Bruciano, ho dovuto fermarmi alcnn poco , 
fin che potei prender fondata cognizione delle cofe . 
Frattanto temendoli l’avvicinamento dell’ armata France- 
fe ed effendo i porti fui Mincio, comprefa Pefcbiera , 
occupati dalle truppe Auttriache , per conGglio del Se- 
cretarlo Sanfermo mi fono trattenuto qualche giorno di 
più in Verona ; nulla ottante meffomi in viaggio, quan- 
do G credeva il tranGto libero , giunfi’ in vicinanza di 
Defenzano , intanto che una colonna Francele sforzò quel 
. porto , ed obbligò i Tedelchi a ritirarG fotto il cannoa 

di Pefcbiera . Seguendo l’ efempio dei villici , ed altri 
che trovai Culla ftrada mi ritrovai in Sejmione pendola 
fui lago . Tutto era ivi in fermento; il timore lo pro- 
moveva : quel parroco , ed i Capi del Luogo volevano 
tuonar campana a martello. Temendo le confeguenze di 
ciò molto più, perchè era vicina la notte , fono torlo 
aflìe’me coll’Avvocato Girelli di Brefcia nella Vicìnia , 
che fi teneva, ed emmi riufcito perfuadere quella buona 
gente a deGftere dal loro progetto, ed invece penlar a 
garantirG facendo guardia al loro paefe , fui timore che 
idifertori, o fuggiafchi d’ un’armata, o dell’altra po- 
tettero colà ritirarG, e turbare la tranquillità del Luo- 
go . Così fu fatto , e d’ ogni cofa fi refe intefo il Prov- 
veditor Generale Fofcarini . Il giorno dopo giunfe un 
Baffo Ortuiale Veneto a ricercar d’ordine del Veneto 
, Comandante il petto di Defenzano il maggior numero 
poflìbile di battelli per ufo dei Francefi. Pregato da quei 
Villici mi fon porto in attività per unirli, ed ho dovuto 
cedere alle loro premure accompagnandoli a Defenzano , 
onde afltcurare ai proprietà^ le proprie cauzioni, ed il 
ritorno de» barcaiuoli , che fervivano fopra di quelli- Ade- 
rii per gratitudine, partii attieme con i miei figli per De- 
fenzano, e fui prestato al cittadino Andreoffi diretto-* 


Digitized by Google 



55 ' * 

re dei ponti, e ftrade dell’armata , e Capo d’ un batta* 
glione d’artiglieria. Quell’ Offiziale fece pagare i barca- 
iuoli , ricevè le barche , rilafciò le quietanze , ed io fono 
ritornato a Sermione , da dove il giorno dietro , rimefTa 
e (Tendo la Pofla a Defenzano, partii per Brefcia. Quello 
aneddoto da me fcrittto in uno llile lcherzevole al Pa- 
trizio Matteo Dandolo, e da lui pubblicato, fu foggetto 
di conienti , e calunnie : pure fu affatto accidentale , ed 
è efpolto con tutta la verità fenza occultazione , o alte- 
razione di forte . 

Giunto a Brefcia mi occupai nella fiHemazione della 
Ferma dei Tali, e nel miglior regolamento di quella full’ 
olio. Efaurito quanto m’incombeva per officio, pallai a 
Milano; tutto colà per parte Francele rifuonava di gioja 
per la recente vittoria di Lodi, ma la Città era com- 
battuta dai partiti, e tutta in preda ad una fatale incer- 
tezza. Il General Bonaparte vi teneva allora là il fuo 
quartier generale ; eravi il CommifTario Saiicetti , ed al- 
tro Commiflario Pinfot ( fe non m’ inganno ) , come 
eravi il Cav. Azara MiniÀro della Corte di Spagna, led 
il Pignatelli Miniftro di quella di Napoli . Alcune re a- 
zioni d’ interelfe mi obbligarono a portarmi un giorno a 
pranzo a cafa Greppi . Trovai ivi per commenfali il Cav. 
Azara fuddetto, il Melzi ex-grande di Spagna, ed altro 
numero di foggetti . Riguardi d’onore, e l’importante 
villa di non compromettere perfone innocenti, e tutta- 
via efpofte mi collringono a non tracciar dettagliatamen- 
te quanto vi rilevai , e mi fu detto ; pubblico però quan- 
to mi è permeffo . Seppi che profondo covava nei Fran- 
cefi l’odio concro il Governo Veneto , che quello prove- 
niva dall’ alilo accordato al Pretendente, dalla perfecu- 
zione efercitata contro i loro concittadini, e dal crede- 
re , che in fatto il Governo medefimo s’ intendere in 
fecreto colla Corte di Vienna . Sembrava già flabiiito 
Soggetto di aderir al genio Tempre palefato della cala 
d‘ Aallria di voler impolTelTarfi degli Stati della Re- 
pubblica Veneta , dopo averli fatti fervire ai loro og- 
getti durante la guerra ; e di tanto ridicolo coprivano 
le forze Venete , ed i Configlj della Coniulta , quanto- 
chè un Comminarlo del Governo Francefe s’ era lafciato 
intendere , che avrebbe ballato per Generale contro i 
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aeoltà dì dìdruggerne Teltetto , e perciò era deluforia 
la prometta ipoteca. Per renderla valida conveniva ricor- 
rere al Maggior Coaiiglio, ma ciò fi abborriva edrema- 
tnente dai Savj , poiché «avrebbe convenuto portar colà 
l’accufa della propria ignoranza , e delie proprie dilapi- 
dazioni . Non reggeva poi in confronto di circodanze il 
tenue prometto prò del 4- per cento. Furono invitati 
con più decreti i fudditi a portar doni volontari all’era- 
rio, ed è rifleflìbiJe quanto tenui furono le offerte dei 
patrizj, ed in qual poco numero fi fono prefittati all’in- 
vito. Come pure è d’ avvertirli il nettun concorfo delle 
città , e corpi oltre Mincio . Fu impodo un dieci per 
cento full’ affitto delle cale di Venezia, non che iugl'ór- 
viamenti,e polli di vendita di qualunque genere, quando 
il reddito aqnuo eccedette due. 3*. valuta piazza, a ca- 
rico però degli alfittuali ; e fi avverta , che per portac 
poco aggravio ai poffettori dei gran palazzi fu detto , eh» 
la rendita di quelli farà ragguagliata coll’ alligazione 
fcritta al Collegio dei X. Savj l'opra le decime , ove I» 
cafe d’abitazione fono calcolate poco,o nulla d* impolla. 
Fu richieda una decima, e campatico eflraordinario fo- 
pra i beni allibrati a fuochi Veneti , ma fu ritenuta la 
btte della redecima 1740. ad onta di si grande pode- 
riore alterazione nei fondi , e nei prezzi dei generi ; il 
tutto per caricare il meno poffibile il ceto imperante. 
Un edraordinaria Tanfa,e Taglìon fu itnpodo agli avvo- 
cati , ed intervenienti , fu aumentato il dazio fui vino , 
decretate, e prete delle anticipazioni fu alcuni dazj, ven- 
dute alcune cariche, che fino allora eranfi fbttratte alla 
legge generale, indituite nuove lotterie, e podicipato il 
pagamento ai pitavigionati , non che gettata un’ im polla 
fopra ogni gondola tenuta a fervizio privato , e fui nu- 
mero di fervitori . Quedi ed altri forfè sfuggiti ora alla 
memoria fono i mezzi , che usò il Senato per accumular 
denari , mentre però le fpefe draordinarie fino al dicem- 
bre 1796. non eccedevano un miilione di ducati effettivi 
circa, fomma che fenza renorme dilapidazione delle pub- 
bliche rendite fatta in tanti anni di pace , unita ad altre 
maggiori , effer doveva nell’erario. Il prodotto di tante 
draordinarie impofte non fu tutto fpefo al fervizio delle 
troppe belligeranti , tua gran parte fu profitta per l’ar- 



Jnamento delle Lagune . Non è poflibìle defcriveré 11 
lento che produfie per tutta la Terra-ferma i e partico- 
larmente oltre-Mincio la nuova, che fi paneva in difeta 
Ja Dominante .• Io ero colà , -fcriflì ciò al patrizio Zac- 
caria Valareflò, e Ja Aia rifpoAa fu la feguente. „ Con- 
9l fervire la tranquillità della Capitale è l’unico, ed im- 
,, portante oggetro di tutte le pubbliche cure, perchè il 
„ cuore fothene la vita di tutte le parti del corpo ,, . 
Tali apparenti gittfiificazioni non calmavano i popoli ef- 
pofti a tutto ciò che porta di mali inevitabili la guerra , 
e fi aggiungeva ad efacerbarli la tenuità dei fuffragj,che 
dal Senato fi predavano alle città , e comunità dello fiato 
obbligate a fupplir con impofte fopra i loro concittadini, 
o con imprefiiti fopra le loro rendite alle valle ricerche 
delti Commiflarj Aufiriaci, e Francefi: Legalità perdo- 
nali dei Rettori delle provincie accrpfcevano le male 
difpofìzioni , minorando la fiducia dST^opoli . A Crema 
eravi Gio. Battifia Contarini. Non é mio afiunto , nè 
del mio carattere far libelli contro alcuno ; a difinganno 
però dei miei concittadini devo dire, che quello Signore 
divenne nemico del Provveditor Battaggia , perchè egli 
fi oppofe io propofito di alcuni rillauri immaginati nei 
quartieri , o altre faboriche in quella città * Coftui in- 
ventato efiendofi d’avere fgridaco Bonaparte,e Salicetti , 
ottenne in premio dal faggio , ed avveduto Senato la 
carica di Conlìgliere . Cosi pure mancato avendo per fino 
ai doveri di ofpitalità verio una parte della famiglia dell” 
Arciduca Ijerdinando, che fuggiva, Teppe anzi con quello 
inerito fcroccare dalla Corte di Vienna una carica di 
Prefidente del Tribunale d’appello. t 

A Bergamo reggeva Alefiàndro OttoIinS , il quale 
dopo eflèrfi avvilito in faccia a tutta quella città , rice- 
vendo ì pii) umilianti foccorfi dal fuo predeceflore Nic- 
colò Corner, abbandonava il governo al Aio Minifiro in 
compenfo della lua docilità, in altro non delicato rap- 
porto . Ma Ottolini pure feppe attribuirli il merito di 
aver da Bergamo allontanato con la fu a ìriterpofizionr i 
Francefi , ed il Senato eguale a fe medefimo elefie lui 
pure in Conlìgliere. A Brefcia Pietro Mocenigo patrizio 
di antica famiglia , noto per le fue pazzie, e per il di- 
fordine della fua economia, era fiato eletto a quella Reg- 
genza , 
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genza, perché ognuno procurava efierne difpenfato. Nell' 
intraprenderla ha dovuto vendere i Coliti pubblici men> 
fuali alfegni , caricarli di nuovi debiti , coficchè il ino 
arrivo colà fu prevenuto da lommo difcredito , e quello 
accrefciuto dalle fomme fue prodigalità , e dalla Unir» 
fua condotta in ogni rapporto* Allacciato da alcune at- 
tenzioni ufategli dal Generale Francefe, nulla lalciiva 
d’intentato per fupplire alle ricerche dei Cornmiflarj, 
minacciando i nobili , fe non concorrevano torto a dar 
biade, ed altri generi , levando arbitrariamente i denari 
pubblici della Camera per fupplire ai proprj bifogni, ed 
ài pranzi , e felle che dava ai Generali delle due arma- 
te, e col pretello di vificare i peli , le mifure , ed il 
pane, metteva ogni giorno in moto il popolo contro i 
più onelli tra i bottegaj, e contro i poffidenti. Un giorno 
fi portò folennemente per tutta la città , afficurando ì 
mercanti , e quanti trovava per iflrada full’ eli to favore- 
vole degli affari in nome del General# Bonaparte. Il 
Senato diffidando di collui, mandò colà Provveditor il 
Battaggia , ina gl’inimici di quello protefiero il primo, 
ed ebbe quindi da ciò aumento tutta quella mafia di per- 
fecuzioni che oppreflè il Battaggia , la di cui colpa era 
di dire ai Savj, ed agli Inquilitori di Stato quella verità 
che non fi voleva afcoltare . 

A Verona un Priuli giovine ricco , ma quali imbe- 
cille premiato però colla velie di Cenfore prelìedeva a 
quel Governo. Suo Cancelliere era Vincenzo Ulio uomo 
avidiffimo , che dividendo gli utili dei fuoi impieghi con 
un individuo di un’ influente famiglia patrizia non man- 
cava mai di officj, e tutto ardiva per arrichirli. Mentre 
era tutto cosi ammìnifirato, e da tali perfoae in Terra- 
ferma, mencre la Confulta dei Savj minorava ogni giorno 
i gradi di fiducia verfo di efia, mentre poco Capeva degli 
affari il Senato, mentre nulla ne fapeva il Maggior Con- 
figlio, fi permettevano infiliti alla Religione colle pid 
fciocche fuperflizioni , s’inl'ultava la ragione fpargendo 
le nuove le più rtrane, e le più convìnte, e fi gravitava 
dagli Inquifirori di Stato fopra ogni individuo , facendoli 
delitto le da taluno fi raccontavano i fatti con quella 
verità, che riluttavano . In tal moda agitata la nazione 
da timori) e da mali , fpinta alla divifione fra eff», ed 

all’ o- 
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*U X odio , fpoglia di fiducia verfo un governo fefl* a forze, 
fenza denari , e fenza configli fi attendeva tremando da 
ognuno , che non forte volontariamente accecato , lo fvi- 
luppo di quei fatali avvenimenti, che pochi meli dopo H 
verificarono. 

CAPITOLO NONO 


Arrejlo mi* , e dei figli . 


IVlEntre l’imbecillità d’un Governo degenerato ac- 
celerava le digrazie della mia patria , con la quale an- 
nientarli pur doveva la nafcente mia fortuna , un colpo { 
{cagliato da un tirannico tribunale portò anticipatamente 
la deflazione nella mia famiglia, e fovverti per intiero 
il mio flato. Giunto a Venezia il primo dicembre 1796. 
occupato a fìftemar alcuni affari domeftici , e gl* impor- 
tanti affari fociali , preparava nello fteffo tempo la mia 
partenza per la Tofcana. Tranquillo fulla cognizione della 
mia cofcìenza , ed agitato foltanto per l’enorme pelo di 
tante perfecuzioni riguardavo vicino un abfifo in un paele 
ove un buon Principe , ed un faggio Miniftro preferi- 
vano al trono l’autorità, e provvedevano ai pubblici in- 
fogni fenza moleftare la quiete dei fudditi , fenza gravarli 
con indebiti pefi . Nulla più facile , che procurarmi una 
ficurezza individuale in mezzo agli fteflì flati della Re- 
pubblica , fe avelli voluto reftarvi impune a cabalare con- 
tro il Governo. Recente era l’efempio di tanti fudditi 
Veneti t che avevano faputo fotta eftera protezione ga- * 
rantirfi dalle perfecuzioni dei loro nemici . Molto p.u 
facile lo farebbe flato a me , fe foffero fiate vere per 
tm3 fola metà quelle intelligenze , che le voci dei miei 
perfecutori, e rivali fpargevano da per tutto; e fe forte 
{lata vera P intima fupporta mia relazione col Generale 
Bonaparte , con cui non mai aveva parlato d’affari di for- 
te, e che fera flato veduto da me folo tre volte. La prima 
in Milano, mentre pranzava in pubblico col Miniftro Pigna- 
teli! di Napoli, la feconda in Verona dalla fineflra dell’al- 
bergo delle due torri , la terza per viaggio tra Pefchiera „ 
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e Cadelnovo, allorché fi portò ad attaccar Vurmfernel 
Tirolo. Invece occupato dagli 1 affari daziali avevo fatto 
produrre dali’ interveniente Rig 3 tnonti un progetto per 
ia Ferma tabacco, ed ero vicino a confolidarne la focie- 
tà. Aveva pur efibito al Savio Caldere un piano di con- 
ciliazione per le vertenze relative alla Ferma olio utile 
al Senato, e foffribile dagl’ intereffati nella medefima. 
Mi occupava eziandio l’imprefa delle condotte fali per 
oltre-Mincio , e l’efazione degli importanti crediti di- 
pendenti dallo fpirato abboccamento dei dazj delle camere 
Alcali di Terra-ferma. 

A tutte quelle cofe,al!e quali potevo predarmi con 
lettere dando in Tofcana , era arduamente applicato, 
quando mi fi foleva un cofpiratore , e quando come fup- 
podo tale fui arredato infieme coi figli . La notte dei 
fette venendo gli otto dicembre 1796-) dopo effer dato 
alla focietà della coltidìma Manetta Calegari Sanfermo 
che io frequentavo, mi portai al caffè di Fiorian,ed ivi 
trovato l’amico Lorenzo Bedocei gii palefai la mia idea 
di portarmi in Tofcana, e gli ledi la lettera, che aveva 
avuta fui propofito dal Salimbeni , fui pofcia ad attendere 
in corte di palazzo l’efito delle difpute che fi facevano 
in Senato relativamente alia Ferma tabacchi , ed indi 
mi portai alla mia abitazione, ove abbandonatomi ad un 
tranquillo ripofo , fui al principio del giorno (Vegliato 
dalla sbiraglia entrata nella mia camera , dopo aver oc- 
cupata tutta la cafa . Siedevano Inquifitori di Stato Ago- 
ftino Barbarigo , ed Alvife Marini , noti tutti due per 
la loro decifa nullità . Tutto reggevafi dal terzo loro col- 
lega Co. Angelo Gabrieli , quello che era al Tribunale 
l’anno 1781., tempo in cui ebbi a fodener la caula Teo- 
dofio contro Maruzzi , e di cui ho refo conto nel Capi- 
tolo primo ^ Secretarlo era Gafparo Soderini . Neffuna 
relazione avevo col Barbarigo , e conofcevo il Marini per 
la fua parentela con la famiglia Dandolo. Rapporto al 
Gabrieli , dopo di edere divenuto imprefario dei dazj , 
aveva rilevata la necedìtà di non averlo contrario, e 
quindi avevo prefa nello dudio delle Ferme certo Pelle- 
grino Damiani perfona da lui dipendente , e di molto 
equivoca relazione col triumviro . A qued’ ultimo tribu- 
tavo regolarmente alcuni regali che fua eccellenza li de- 
li,-, go» v » 
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gnav.i dì accettare, e perciò mi lufingavo, che poteva 
efiferfi minorata in lui Ja memoria delle colè feguitc 
l’anno 17X1. Il Soderini era legato meco con i vincoli 
d’ una riguardevole relazione Tempre da me coltivato , c 
rifpettato . 

Da tali uomini parti il decreto dell’ arredo mio, e 
dei figli. Per eleguirlo fu incomhenzrto certo Angelo 
Trcviian capo de’sbirri, pedo al lèrvizio della Ferm3 
olio dal Dr. Rota . Codoro fi {'cagliarono entro la cafa , 
occuparono le leale , entrarono nelle camere de’miei due 
figli tutti immerfi nel Tonno , gii arredarono , e nello 
lidio tempo entrarono nella mia. Mi fvegliai all’intima- 
zione d’edere arredato per ordine dei Padroni. Mi ve- 
lili, dimandai licenza di fcrrvere ai tìgli; ma mi fu ri f- 
podo, che partivano con me , ed in fatti nef portarmi 
dal letto ad un piccolo, fcrittorio viddi tra la sbirràglia 
il mio figlio Pietro. In una barca furono podi i figli, ed 
io in un’altra. Condotti alla guardia al ponte della Pa- 
glia fummo feparacamente cudodìti', e dopo mezz’ora 1 
circa condotti nelle prigioni dei piombi. Ivi feparato dai 
figliuoli , come lo era dato per tutta la (trada , ebbi a 
foffrire il racconto della bontà di loro eccellenze, che 
mi permettevano aver da cafa il Ietto , ed i pochi mo- 
bili ueceflàr). Lo defilo fu detto ai figli medeftmi che fi 
ritennero uniti . Conofcitore dei metodi viddi anzi , che 
fi volle con ciò dar la maggior pubblicità pofifibile alla 
cofa,e tèmpre più difficilmente rilevar potevo il motivo 
di tanta crudeltà. Fa d’uopo fapere, che appena fatta 
i’ efecuzione , lo sbirro Trcvifan corfe ad avvertir il Dr. 
Rota, e «piedi fui momento fece praticar il primo un 
fèquedro (opra i miei effetti , ad indanza del q. Co„ An- 
tonio Greppi ricchiffimo finanziere, e creditore da mi 
d’uo capitale cenfuario di zeech ni 3000. circa, ora per 
intiero eftinto . Quedo fu il fegnale d’una totale inva- 
fione dei miei creditori , e di quelli che hanno Caputo 
renderfr tali. Mia moglie foprafatta da convulfioni , l’in- 
tera bada famiglia afflitta, tutto {pirata in cafa la dif- 
perazione, mentre noi tre foprafatti da tanto colpo, ed 
inftupiditì non potevamo formare alcuna idea falle càule 
della fatai nodra fituazione. 

Intauto fnrono per ordine supremo feques:?a*e_ le 
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mìe cìrfe ( ed in più giorni tutte eramìnate. Non piani 
d’alterazione di G >verno o di congiure, non corrifpon- 
denze fo.p?cre, o re- furono in elle rinvenute. Sappiate- 
lo, o Cittadini) che per corpo di'delitto furono appor- 
tati alcuni libri di galanteria , da ftoria del Governo 
Veneto d’ Amelot , l’àpologìà del celebre Gratarolo, le 
mie lettere con Tordorò di Milano , con Adamini di 
Genova , con Polfrancefchi di Verona , colli patrizi Dan- 
dola, ValareflTo, e Battaglia , col Secretano Rocco San* 

- fermo , le lettere ai miei figlj , i fogli di Parigi , e di 
Zurigo. Nelle lettere nuffa v’era oltre un racconto di 
fatti di guerra; neppur parola fui Veneto Governo; i li- 
bri, ed i fogli erano in ufo comune a turta la gente 
colta della cittì . Intanto andava a fvegliariì; nel mio 
cuore il fenfo della mia terribile fituazior.e , ed i terrori 
d’un peggi or avvenire ; ma fopra tutto il delfino dei po- 
veri miei figlj. Trafportato oltre modo per eli], coi qua- 
li Tempre aveva convoluto, compagni miei nelle dilgra- 
2 ie, nel piaceri, nei viaggi, avevo oltre i Pentimenti di 
padre quell», che nalcono dall’amicizia. 11 lecondogenito 
d’una gracile compleflione ufcito appena da una malattia 
poteva ricever un irrimediabile colpo, difgrazia pur trop- 
po avverata ; l’altro cominciato ad iniziarli in alcuni 
affari, e per cui avevo abboccato il partito di novemille 
ta(Te da fucile per la cala deìl’arfenale , fi vedeva nel 1 
principio arredato ogni progreflo. Quali terribili idee li 
desiarono nella m.ia anima , quanto quelle fi accrefcevano 
tra la lofitudine delle prigioni , e tra le tenebre delle 
lunghe notti dell’ inverno! Io non fui più fenfibile , che 
per i figlj , e non tremavo, che per elfi , Quelli, ali* in. 
contro non Tremavano , che per me . E qual terribile 
Itaro faper d -fièri} vicini , d’effer in difgrazie,e non po- 
terli reciprocamente corfortare! Il cullode Girolamo Pit- 
tori ci portava i reciprochi falati , e conforti , e quella 
fu per^ molti giorni l’unica corrifpondenza , che avevamo 
tra noi. Seppi da lui il figlilo apporto alle mie carte , 

/ gli efami che fi facevano fopra di effe , Tarrefto di l,ui- 
S 1 Direttore in Verona per le Ferme olio , e 

lali, i, figlili apporti dai creditori , e le voci, che corre- 
vano a mio riguardo per la città . Il cullode medefimo 
fu quegli , che mi fece fapere il ritorno di mia forella x 

i E i Gio- 
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Giovanna, e di mìó cognato Aieffio Braghetti j i moti 
eh’ elfi, e gli amici Moisd Litzato > e Girolamo Nordio, 
non che l’amica Marietta Sanfermo fi davano -per giovar- 
mi fé folle fiato potàbile* Intanto io fperava di efler in- 
terrogato, e di poter in tal modo rilevare qual colpa 
s’imputava a me, ed ai figlj, quando un giorno il cufto- 
de a nome del Tribunale mi ricercò a lignificargli tutto 
ciò che avelli creduto. Tal infidiofo invitto fu da ma 
efaurito , e con tutta esattezza efpofi la mia condotta 
civile in ogni rapporto, ed indicai come tefiimonj della 
purità di ogni mia direzione i patrizi Zaccaria Valaref- 
fo , Francesco Lippomano, Gio. Antonio Ruzzini ,Fran- 
celco Gritti , Francefco Barraggia , ed altre perfone , che 
ora non mi ricordo : efpofi il difordine del mio fiato eco- 
nomico a motivo della prigionia , ed invocai la pietà 
fuppofta di lor eccellenze a favor degl’ infelici miei fi- 
gli . Nertuna rifpofta;il cuftode Pitteri ebbe a dirmi , che 
Ja mattina dietro era fiato al Tribunale il folo co. An- 
gelo Gabrieli , che quelli leggeva una carta datagli 
dal Secretario , e che egli fupponeva potette edere la 
mia elpofizione . Quello uomo fu umano verfo di me 
per quanto portava l’elTer cuftode dei piombi ; qualche 
mattina reftava a tenermi qualche ora di focietà, fafciò 
a me , ed ai figlj l’ ufo del piccolo corridore , detto Au- 
dio, che feparava la prigione dal muro m3efiro del pa- 
jazzo pubblico ; e riportava tutto ciò , che poteva in 
qualche modo darmi un’ idea fulle caufe del terribile mio 
infortunio. Ma volle fortuna , che a qualche noftro co- 
mune follievo trovafiero i figlj nella loro prigione unva- 
fetto di ferro, entro cui compofero con aceto, e con 
teotuta nera levata ad un pajo ftivali , che uno d’ efiì s’ 
era pollo in piedi al momento dell’ arredo, una fpecie 
d’inchiofiro , formarono eziandio uno diletto, che lervit 
poteva per penna da fcrivere . Divifi da me, fommo 
doveva edere il loro ftudio per farmi arrivare tutto ciò 
col mezzo dei cuftodi, e lenza che quelli fe ne accor- 
gertero. Qualche giorno avanti fpedindomi una Icatola 
di pomata avevano pollo entro una cartina, in cui eoa 
la punta d’un ago marcarono la parola coraggio . Non 
pollò efprimere qual fenfo fece in me la villa di quel 
piccolo pezzo di carta, ia baciai più volte, e fe mi fu 

di 


Digitized by Google 



69 


dì Sommo piacere l’Invenzione loro, e la parola fcritta , 
thè dinotava il Sentimento delle loro anime , fi dellò io 
me nello Hello tempo un tal ammalio d’idee fui paliate , 
ful!o ilaco d’ allora, e full* avvenire quantochè pallai la 
notte in mezzo alle più terribili agitazioni . Dopo Sof- 
ferta quella prima Stoffa , abbandonato alla dolce idea di 
poter trattenere una qualche relazione con i miei fi- 
gliuoli : elfi pure confortati da quella , ci era un Sollievo 
la nollra fecreta corrilpondenza , ‘e tanto più , quanto 
l’abbiamo veduta certa per l’avvenire allorché trovarono 
il ripiego di farmi giuoger in un’altra fcatola di pomata 
un picciolo calamajo, che avevano fatto per me col fon- 
do d’una piccola bottiglia, la penna , e l’inchiollro da 
elfi come fopra compollo . Rinvennero pur effi una mi- 
' tiiera , dirò cori , di carta nel Soffitto del corr idore del 
loro carcere, ove col mezzo d’un pertugio da elfi aperto 
Seppero accendere , trovandovi molte vecchie Scritture ri- 
guardanti il celebre Generale Carmagnola fatto decapi- 
tar dai Veneti nel Secolo decimoquarto . Si lufingavano 
poter per di là pafDr al di Sopra della mia prigione , e 
formi un giorno una grata forprsfa ; ma un muro lo im- 
pediva. Si rcftrinfero le loro Speculazioni ad aver car- 
ta per Scrivermi . Le nollre lettere pacavano tra libri , 
© tra la biancheria , che i cullodi ci riportavano quafi. 
ogni giorno. Tutto quello carteggio efille , e prova l’an- 
guftia dei noflri cuori , e le varie palfioni , da cui erava- 
mo agiati . Quella che in me dominava era la disgrazia dei 
figlj , e l’idea che Solferò flati in ella ftrafeinati a motivo 
mio; elfi all’incontro temevano per la mia falute ,egli effetti 
di quella terribile difperazioneche mi agitava. In mezzo 
a tutto ciò di recarono un raggio di conforto le voci 
dell’ oneflo , e buon amico Giufeppe Gradendo , il quale 
diire al cuflode, che i mìei affari vanno bene . Pure creden- 
do , che parlafle dei mei affari domeftici , non guftavo il fenfo 
di tali parole . L’interpretazione di quelle fu un lungo l'og- 
getto delle mie lettere con i figlj . Ogni uomo coflituito in, 
uni grande difgrazia)fa quanto allora fi tremi ,e quanto poco 
fi Speri . Aggiungafi .che le voci riportatemi erano dubbie , 
e potevano efl’tr mal riferite . Più chiare furono quelle , che 
ufeicono dallo flefifo giorni dopo, ciò è , che il mio affare 
aveva una terribile apparenza , ma che ora non bo che a 
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fv/f'riri e f per are . Quelle , che mi foci più voice ripetere 
dui cullode, mi animarono, e comunicate ai figlj erano 
da noi ripetute , e formavano il foggetto dei noftri dia- 
loghi, qua «do dalli corridori potevamo per i piccoli bal- 
coni aperti fotta il tetto del palazzo parlarfi fenza vederli. 
Rifpectabile amico, tu folli il primo a fp3rgere il balfa- 
mo fuile piaghe fanguinofe d’ una infelice famiglia , tu 
farai tempre prefente alla gratitudine ed aiia memoria di 
quella. Mi il male d una prigione tanto terribile , la noja 
della loiitudine , l’ idea della rovina totale del mio (lato 
mi facevano ricadere uella difperazione . Per tentare i 
tiranni domandai , ed otcentii permeilo di addrizzar [oro 
un memoriale, ricercai d’ edere collituìto, e di veder i 
ligi) . — — Lo ilelfo filenzio . — — L’onefto Notajo Marcel- 
lini venuto più volte oer farmi efaminare delle carte rei- * 
lative ai miei incerefli fociali e domellici , e per ricevere 
il rogito delle proccure , che feci negli amici Luzato , e 
Nordio, mi portava i falliti degli altri amici tutti; ma 
le di lui lacrime deftavan le- idee de’miei mali , e di quel- 
li dei poveri figliuoli. Un padre, un direttore di grandi 
affari , un uomo legato in focietà con tanti rapporti, 
tlrappato .alPimprovifo coni figlj dalla propria dàfa,fepol- 
to con erti, ma in feparace prigioni , non mai interrogato, 
lenza effergli (lata apporta alcuna colpa , lenza difefe, 
lenza fapere la fentenza , quello è il quadro della crudele 
mia fuuazmne d’allora, e quelli i metodi di quel Tribunale, 
che aborrito da tutte le Nazioni opprimeva, ed avviliva 
i ferimenti del popolo Veneto, e fofteneva l’ oligarchia 
dei pochi tra i SaVj , e di quelli, ch’erano l'oliti adeffere 
Inquibtofi di Stato. Quale differenza tra i primi Veneti, 
ed i Veneti di quello lecolo ! 

Conveniva foffrìre , e mendicare i follievl dai carce- 
rieri D ipo <Jue rnert circa di prigionia il pietofo , e 
difmterelfito cuftode Pìcteri mi fece vedere i figli. Qual 
momento ! come le loro lacrime furono confulè con le 
mie! come la natura è force! come è viva l’ amicizia! 
il buon uomo fi falciò in feguito piegare a maggior faci- 
lità , poiché permife , che nell’ora del pranzo uno dei 
figlj ogni giorno paffarte a farmi compagnia fino la mat- 
tina legueite. Soffriva intanto uno d’erti di reftare folo 
e l’altro aveva l’ incomodo di dormire fopra un mate- 
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razzo diftefo fui pavimento d’ un’ aogufta prigione. Ma co 
me avvicinandofi all’ eftate fi conoice va imponìbile reftare 
uniti, così ci affligevaanticipatamence l’idea della crudele 
feparazióne . Per prevenirne il dolorol'o effetto prelentai 
un memoriale , onde efler unito con allealo del Tribunale 
ai figli , e non ebbi rifpofta . Quelle nollre giornaliere 
vifue rendendo inutile il noftro carteggio fi penl'ò a proc- 
curarfi una relazione efferna. 

Avevo da un albergo a mie fpefeil pranzo, da cafa 
le biancherie, il vino, e qualche piatanza. In una fca- 
to!a , eh’ ebbi da cala , legnai alcune parole , che meglio 
{'piegate in feguito da mio figlio Giufeppe, furono intefe 
da mia forella Giovanna, e gl’ infegnarono a porre un 
doppio fondo interno ad ogni fcatola , in cui ogni fetti- 
mana c’inviavano qualche cofa, per poter tra un fondo, 
e l’altro mandar, e ricevere qualche biglietto. Tal cor- 
rifpondtenza ebbe corfo: Ceppi con tal mezzo qualche cola 
deirefterno, ma la troppo pavida forella rendeva poco 
utile ai noffri defiderj un mezzo così bene immaginato e 
tanto ficuro. Giunfe però a toglierci il follievo, che rit- 
raevamo dal vederci un impaniato accidente, e così peg- 
giorò la noffra fituazione. Era in prigione da circa un 
anno certo Zannovich. Quello uomo s’ era immaginai^ 
d’effer certo, che a! compir d’ un anno doveva ulcire in 
libertà. Doveva effer grato al cuftode per molte, e mol- 
te facilità ufategli , doveva efferlo a me per molte atten- 
zioni praticategli. Ma coftui o pazzo, o cattivo s’im- 
maginò, che tra il cuftode, e ine gli aveflìmo tramata 
un’ accula per fargli prolungare la condanna. Gran pen- 
derei Coftui un giorno gridò dalle fineftre del corridore , 
chiamando giuftizia contro il cuftode , e contro dime: tro- 
vava ingiuftojche mi folle permeffò col mezzo d’un cor- 
done aprir dall’ interno camerotto la tìneftra polla al balcone 
del muro maeftro,onde cangiar l’aria del cs-rcre,ed in- 
vidiava quelle affiftenze, che i fubalterni collodi preda- 
vano a me, ed ai figlj a prezzo di denaro. I gridi di co- 
ftui e le fue iftanze al Tribunale fecero, che allontanato 
un giorno il cuftode Pitteri, venne certo Dolfìn Notaj® 
criminale accompagnato dal fante Mola, e dai sbirri, a 
coftituire il Zannovich, ed a vificar i camerotti. PuF 
l'orprelo unito ali’ infelice mio figlio Giufeppe: il Molli’ 
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vìfitò , e trovò folo r altro figlio Pietro > « parti dopo a- 
ver fatto tagliare il cordone, che ferviva ad aprire J’io- 
dicata fineftra . Qual orrida notte fuccedette a tal vifita / 
Il povero mio tìglio fu immerfo in continue terribili 
opprelTioni . Scellerati il giufto cielo ricader faccia fopra 
di voi le lacrime degli innocenti ! ed in fatti da quel 
giorno in poi mai più viddi i figlj fino al giorno della no- 
ftra liberazione . Il cuftode fu minacciato della perdita 
dell’ impiego , e ci fu tolto per fina l’ ufo del corridore r 
coficchè eravamo rigorofamente nella carcere tutto il 
giorno , e tutte le notti . Ciò avvenne al primo, o ai 
due d’aprile , mentre già era imminente la caduta del 
Governo , e loro eccellenze fi compiacevano di aumen- 
tare il pelo della loro tirannia fino agliefiremi. Il fante 
Mola accompagnava il cuftode ogni giorno allòrchè ve- 
niva al fervizio dei prigioni : perciò ci fu tolto il mezzo 
a qualunque dialogo. Fummo in feguito privati anche 
dei foglj Veneti , e d’ allora in poi non potei avere al- 
tri libri . Il cuftode m’indicava , quando poteva , con qual- 
che cenno confido la vicinanza d’ un cambiamento, ma 
non poteva bene intenderlo . Seppi i pericoli della ca- 
pitale dai fottocuftodi a motivo delle pubbliche preci , 
che mi diflero farfi. Intefi alla fine di aprile, che tutti 
5 carcerati , che erano nelle orride prigioni dei pozzi 
furono trai portati nelle prigioni dette le quattro : ma 
non feppero indicarmi alcun lontano motivo dì ciò . 
Finalmente giunfe il giorno quattro maggio. Portatoci 
all’ora folita il pranzo, il Mola diedemi una lontana 
Jufinga di poter elfer prefto portatore di qualche buona 
notizia, ed in fatti alle ore venti italiane circa fentii 
aprire le prime porte delle prigioni, e quindi quelle 
del mio carcere. Erto mi fignificò l’unione con i figlj. 
Quell’ impenfata novità mi forprefe a legno, che non 
potevo indurmi a crederla, ma portatoli il citato Mola 
tofto ad aprire la prigone anche dei figl*, il cuftode fi- 
gnificò a tutti la noftra libertà. Gettato fra le braccia 
di quanto aveva di pù caro, combattuto dall’ eftremo del 
piacere appena reggevo al fgnfodi tanto beneji figlj pià 
forti di me mi confortavano, dovemmo reftar un’ora, e 
più colà afpettanda l’ordine di partire . Ancor dubitavo, 
quando cominciate a fcender le fcale il Pitteri mi ditte : 
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tornio ,’ ella va a cafa : fono pofii in prìfjone invece 
gli Inquifitori di Stato . Si apri allora la fantasìa alla 
vallici delle idee , che forgere dovevano in me da tal 
fatto ; pafl'ando in faccia al luogo .ove erano {'oliti federe 
i tiranni , invocai fopra elfo le fiamme del cielo ,e quin- 
di nelle vicine fale, ove Cedevano i dapi del Configlio 
di X. , i figlj ed io ebbimo a foffrire i profondi omaggi 
dei vili Miniflri di quel Tribunale di fangue. 

Se riguardi di oneflà verfo taluni , che credo tutta- 
vìa abufati, non me lo aveffero impedito, farebbe a quell* 
ora pubblico il mio proceffo . All’ oggetto però d’averfo „ 
a mia difpofìzione al cafo , 1* avevo fatto pafTare in de- 
pofito preffo 1’ ex-Segretario Andrea Fontana, ma queflo 
uomo debole mancò alla fede del depofito, e ripofe negli 
archivj pubblici quelle carte, che a lui erano fiate affi- 
date j s’efiflono, verrà un giorno, che faranno pubblica- 
te, intanto invito i miei nemici a farlo, e convincermi 
in tal modo fe pedono. Sappiali intanto, che rra le car- 
te del defunto Doct. Rotta furono trovate le prove del- 
la fua falfa amicizia verfo di me, del che l’amico Giro- 
lamo Nordio me ne fece giungere le notizie fino nella 
carcere: che tuttofi procedo girava fopra mere fuppofi- 
zioni: che gl’ interrogatorj fono li più fuggeflivi : che 
tutto era dubbio, e che nedima concludente, ed appro- 
vata colpa appariva contro di me : che il fcellerato Ufio 
da me tante volte rimunerato oltre il fuo merito fpinto 
da vile interede Teppe comporre a Verona un procedo a 
fuo genio all’ oggetto anche d’ involgervi altre innocenti 
perfone: che ufcì dalla flefla bocca d’uno dei triumviri , 
che fe fi fojfero vedute prima le mie carte ,non fi fareb- 
be proceduto contra di me: che volendo feguitare ad im- 
porre ad una iflupidica nazione, a coflo della ginflìzia , 
fi fegnò una fenrenza , che condannava i figlj a Zara , e 
me a Corfù per due anni , o ranto meno , quanto lo efi- 
gedero le circoflanze: e che finalmente tal fenrenza non 
fu efeguita per combinazione accidentale prima della re- 
fa di Mantova , e dopo gli amichevoli rifleffi . ed inter- 
pofizione dell’umano Secretarlo Giufeppe Gradenigo. 



Digitized by Google 



?b 


74 

C A P r TO L O DECIMO. 

Stati ii t cui all’ ufcire dì prigione trovai Venezia , e 
le fue Provincie . 


Se , come feri ve 11 Cav. Pefaro nella fua lettera 
da Vienna all’ Avvocato Gailini: ,, fomma fu la fua lor- 
}1 prefa nello lcorge-e durante la di lui afienza di foli 
„ dodici giorni cambiato intieramente e nella Capitale e 
„ e nelle Provincie della Terra ferma l’afpetto delle 
5 , cofe „ e correva allora la fine del mefe di Marzo 
j 797., molto maggiore fu la mia dovendo confrontare 
lo flato degli affari publici dal giorno 7. Dicembre 1796., 
a quello dei 4. Maggio , 1797. , Alcune confufe notizie 
avevano potuto penetrare fin entro la mia carcere , ina 
appena fui in libertà cercai pormi al fatto dello flato 
vero delle cofe. Battnto ad Arcule il Generale Alvinzi 
dopo\una gloriola refiftenza,e dopo aver relpinti iFran- 
celi a "Fopuniva , ed a Caldiero, progrediva il blocco 
di Mantova, e la caduta di quefta Città doveva decide- 
re dell’ Italia. Il Gabinetto di Vienna ripigliò i p’Ù 
forti tentativi per liberarla . Il Principe Carlo Generale 
e Soldato, uomo adorno di qualità morali, e di fpirito, 
e giu ilo eflimatore, avendo battuto Jodadan , ed obbliga- 
to Moreau Generale degno di ftar a fronte all’ Arciduca 
anche per le fue qualità di cuore, e di fpirito, a riti- 
rarli di là del Reno, diede alla Corte il mezzo di ac- 
trefcere le forze di quà della Piave per refpingere i 
Franccfi da Mantova, prefervare quella fortezza , e li- 
berar il rii'pecrabile vecchio Vurmier chiulovi dentro ad 
oggetto di pofiìbilmonte mantenerla al fuo Sovrano , ed 
allo Stato . La fortuna fecondò il genio , ed il valore del 
Generale Francefe a Rivoli, e fotto Mantova, cosicché 
in difperazione d’ulteriori foccorfi fu coftretto Vurmier 
a capitolare prevenendo le maggiori diljgrazie che erano 
profiline a cadere fopra quella infelice città . Tanto era 
^ certo Bonaparte dell’evento, quantochè , prima anche 
della refa,ial'ciato colà il Generale Serrurier, volò egli a 
dar la legge al Papa , e ritornò pofeia , già occupata Man- 
tova , 
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tova, a tentare il palagio della Piave combattutogli da| 

Principe Carlo . Il genio di quello giovane Principe ha 
dovuco cedere a quello del General Francete, l’armata 
vincitrice ù avvicinò nel centro degli Stati ereditar;, e 
quelli progrellì portarono la pace , » di cui preliminari 
furono legnati nel cartello di Eslcen'arald predo Leoben 
nella Sciria li m. Aprile 1797- Ma nel corlo di tali av- 
venimenti avevano pia principiato a fvillupparfi nelle 
Venete provincie gli effetti delle fconfigliate direzioni 
del Governo. Prefa Mantova, doveva allora almeno, ri- 
guardarfi il Sovrano dell’ Italia nella Repubblica Francefe, 
e francamente convenire col Generale di erta per afli- 
curare il proprio deftino politico, che dipender doveva 
da chi padrone di quella piazza con Pefchiera,e Verona 
jn Tuo dominio, poteva ad cenno folo far (cancellare dal 
ruolo delle italiche Potenze il Veneto Senato. Incerto 
quello , e confuto tanto più , quanto maggiori erano i 
pericoli , abborreado il folo nome di riforma alla fua de- 
generata collituzione , s’illufe col fupporre, che il tor- 
rente doverti oltrepartàre i di lui Stati lenza artorbirii 
nel fuo gran vortice . O per dir meglio decifi gli oligar- 
chi a perire con lo (lato, piuttorto che ripartire l’ulur- 
pata loro influenza addentarono l’ignoranza del Senato e 
del Maggior Cordiglio a grado , che non averterò a feor- 
gere l’imminente caduta, che li minacciava. 

Succeduta verfo la metà del Marzo 1797- la rivolta 
di Bergamo , fu eletto il Kr. Pefaro , „ per reclamare 
,, dal Generale in capo Bonaparte , contro l’ ingerenza 
„ prefa in quell’ avvenimento, dalle di lui truppe, e per 
„ implorarne in ogni rapporto la conveniente riparazio- 
„ ne , e pochi giorni dopo gli fu aggiunto per via l’ in- 
„ carico di eftendere una fimile rapprefentazione per la 
„ fulTeguitata rivolta di Brefcia 

Il Provveditore Battaggia giunto a Verona , „ fece 
,, conofcere lo (lato delle prevedute rivoluzioni nell’ol- 
„ tre-Mincio , fece fentire l’importanza di accapezzare 
„ quelle città, e l’utilità di modificare la collituzione,,. 

Quelli ioltanto che pieni di fe mede fimi , ed offiifcaci 
rial!’ incenfo delle adulazioni non approfondano le cote, 

Icrivere polfono come il Kr. Pefaro , che la rivolta di 
Bergamo nemmeno era lofpettabile . La verità non fi pa- 
lei* 
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lefa ai Sovrani , ed agli Uomini in poQo, che alla loro 
caduta, ed. allora è inutile per elfi il conofcerla ; ma 
ruomo di flato filoiot'o fa prevederla, fa ufarqe, o a ri- 
medio , o a minorazione dei mali della fua patria . Il 
Pefaro vidde in Udine , ed a Gorizia il Generale Fran- 
cete ; nulla Teppe , o volle concludere , e rifiutò la me- 
diazione offertagli per la conciliazione degli affari ,di 
Bergamo , e Brefcia . Non balla . Il defunto Kr. Andrea 
Dolfin fece conoicere al Senato la necefiìtà di riformare 
Ja Collicuzione . Gli fi oppofe l’ora quondam Kr. Pietro 
Donado.il Senato con 114. voti prefe l’eccitamento del 
Kr. Dolfin ; fu incaricato il Pefaro di trattare anche fu 
tal bafe, ma egli Teppe da colà indur il citato Kr. Do- 
nado Savio in settimana , a rivocar con un Decreto dei 
foli Savj il faggio, ma troppo tardo efpediente prefo dal 
Senato . E come ardifce il Pefaro fleffo fcufarfi dipin- 
gendo tal ordine, „ come una milleriofiffima commiffio- 
„ ne, di cui non poteva efTergii aleutamente intelligi- 
,, bile lignificato „ ? Ma con maggior verità egli delcrive 
lo flato della Dominante , dicendo „ d’averla trovata al 
„ fuo ritorno ripiena di fofpetti , e di diffidenze , con 
„ appollamenti di truppe collocate in varie fituazioni , e 
„ che per quanto abbia procurato d’ invelligarne le caule , 
„ non gli riufcì di ritrarne, che delle voci vaghe, e in- 
3 , concludenti , talché fu egli indotto a credere , elfer 
„ fiate quelle difpofizioni il loio effetto d’un panico ti- 
„ more , o d’una forfè improvida prevenzione . „ In 
Terra-ferma però ogni giorno fi accendevano i partiti . 
Le Valli Bresciane , i Salodiani , ed i Vercnefi furono 
f pinti alla guerra . I Brefciani , ed i Bergzmafchi , a cui 
fi aggiunfero i Cremafchi refpinlèro gli altri paefi ; ed 
intere famiglie furono facr'ficate inutilmente fui fepolcro 
già aperto della Veneta Repubblica, e dopo riunito Salò 
agl’ inforgenti fcorfe l’incendio fino Tulle porte dell’ infe- 
lice _ Verona. Richiamato il Battaggia a Venezia collo 
fpeziofo pretello di averlo eletto in Avogador di Comun, 
«d eletti Provveditori eflraordinar) io Terra-ferma i Pa- 
trizi, Andrea Erizzo , e Giufeppe Giovanili fi fece, 
0, che i villici , e gli abitanti obbedienti alle voci del 
„ Sovrano prendeffero le armi fenza fapere chi averterò 
*> a combattere. Centinaia e migliaia però dichiararono, 

»> che, 

. . \ 



\ 


Digitized by Google 


77 

„ che , allorché fi trattale di cimentarli coi Franceft , 
„ non volevamo prender Tarmi Tutto era orgafmo , 
e nulla era diretto da maturità di configlio, e ad un og- 
getto determinato . I popoli erano armati gli uni contro 
gl’ altri ,* il zelo era divenuto fpirito di partito, e la 
Religione abufata cangioflì in pericolofo fanali Imo. Gli 
Inquifitori di Stato prodigavano g(i arredi, ed il governo 
col mezzo dei tuoi Provveditori , e loro t'atelliti efage- 
rando la ridicola fua armata, e promettendo ineteguibili 
foccorfi, efpofe di furori d’ un elercito vittoriofo i fud- 
d iti della Terra-ferma . Ma cedendo quelli vani sforzi 
all’urto delie forze Francefi , hanno dovuto i Provvedi- 
tori , ed il Capitanio fegnare le Capitolazione 24* Aprile 
1797., con cui, febbene fi cedeva Verona alla Francia, 
il Governo però doveva reilare apprelTo il Veneto Capi- 
tario Contarini . Quello uomo debole fu tralcinato nella 
fuga dai vili Provveditori Erizzo , e Giovanelii, i quali 
tradindo la fede d’un trattato da loro firmato, difetta- 
rono cTo fingi , lafciando efpoili gli altri, che erano trat- 
tennuti in Callello. 

I Veronefi traditi hanno dovuto provedere da fe 
flelTì alia loro ficurezza. Scelfero una Municipalità , ri- 
cotfero alla generofuà Francefe , e da quel punto la ri- 
voluzione li fparfe per tutte le Provincie , ed il debole 
Senato vidde in un momento rillretto il fuo impero alle 
provinole oltre-mare ed alle lagune . Si leggono tali , e 
tante ribellioni di fudditi contro i loro Sovrani ma era 
desinato atT ignorante, e fuperba Veneta oligarchia dar 
T efempio inaudito nella floria d’ un Sovrano , che di- 
ferti da proprj fudditi , e Ji tradifea . Buonaparte vidde 
il dilfegno , che fi covava di tagliargli la ritirata della 
Germania coll’ armamento in Terra- ferma; accusò il Se- 
nato di perfidia, intimò lo fciogliinento degli attruppa- 
menti, T arrello, e confegna degli autori degli omicidi, 
fotto T alternativa della guerra . In tali circoAanze fu- 
rono fpediti tre Deputati al Generale , e “ quelli con 
„ loro difpaccro ultimo Aprile fpiegarono le di lui in- 
„ reazioni di voler alterare le forme del Veneto Gover- 
,, no ,, . Fu tenuta la fletta fera “ una conferenza com- 
•j, polla beasi di autorevoli , e rifpett abili Cittadini 
t, ma cctfo discordante dalle forme della Coilituzione , 
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„ e convocata colla fola villa dì evitare la legale ìnge* 
,, renza , ed il giudizio de! Senato , „ cosi ferì ve il 
Kr. Pefaro, quale aggiuoge “ di avere aliata cominciato 
„ a conofcere il pericolo imminente che fopraftava alla 
„ Collituzione medefima . Segue egli così : “ maggior- 
3 , mente mi confermò in quella idea la riioluzbne pre- 
5 , fa in quella conferenza di produrre la feguente matti- 
„ na al Maggior Configlio la propolizione di autorizzare 
,, i Deputati a trattare, e convenire col Generale Bo- 
3 , naparte intorno argomenti collituzionali ,e finirono poi 
f) di convincermi non rellare fperanza di falute le ela- 
„ gerate rifette , che per atterrire i Cittadini compo- 
,, nenti la conferenza, durante la fua fefiìone replicata- 
3 , mente le pervennero dell’ aumento delle forze Fran- 
„ cefi fui margine della Laguna, delle operazioni eh’ elfi 
j, andavano facendo per innoltrarvifi , e della poca reft- 
,, ftenza che profelfavano di potervi opporre i Direttori 
,, del nollro armamento . „ Sia vero, o no, che la con- 
ferenza fuddetta folle anti-coftituzionale , li a vero,o no, 
che fi forte efagerato 1 * aumento delie forze Francefi fui 
margine delle lagune, e la poca refillenza , che fi poteva 
loro oppore, egli è confettato dallo Hello Kr. Pefaro , 
,che intervenivano in ella confulta “ i più autorevoli , 
j, e rifpettabili Cittadini , ,, e che clìì avevano cono- 
Iciuto la neceflìtà di proporre al Maggior Configilo l’al- 
terazione nelle forme del Governo . Gli abbia indotti 
a ciò prudenza o viltà, amor di patria,o timor di per- 
dere le loro poflfeflìoni in Terra-ferma; èglino certo co- 
sì penfarono, e rifolfero; ed i primi Cittadini propofe» 
to , e fu prefo dal Maggior Configlio nel giorno primo 
Maggio 1787. con voti 598. affermativi ,contrarj 7., non 
finceri 15. il Decreto, con cui i Deputati FrancelicoDo- 
nado , e Leonardo Giullinian , ed Alvife Mccenigo era- 
no “ autorizzati ad eltendere le loro negoziazioni anche 
„ fonra argomenti dipendenti dalle fole Sovrane fue di*- 
j, pofizioni,non che di promettere il rilafcio dei detemt- 
,, ti per opinioni politiche dopo 1’ ingrelTo dell’ armata 
,, Francete in Italia . II Kr. Pefaro era fuggito da 
Venezia la notte precedente . Le leggi allora vigenti 
dell’ Ariflocrazìa proibivano a qualunque patrizio l’ufc'rta 
dagli Stati della Repubblica fenza previa licenza degl’ Ica- 
\ ■ qui- 
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quìfitori di Stato o del Ccttfiglìo di X. Egli fuggì, e la 
fua fuga era una lefione di legge. Oltre ciò cimentò con 
la fua partenza , la fua patria ed il governa . Se „ cre- 
„ deva poter foftenere quella forma di coftitr-eione , eh’ 
„ egli rifpettava, perchè da lui due vòlte giubata lugli 
„ altari , s’ era certo del concorfo della deci fa maggio- 
,, riti del Gran Configlio e del più vìvo fervore del Po- 
polo , „ fe nulla a lui oftava la pace fegnata in Lic- 
hen , fopra gli articoli della quale fi oflervava dalle due 
Potenze il più grande fecreto , perchè fuggire , perchè 
non refiftere , perchè non rertare al fuo pollo , e fenpel- 
. lirfi fiotto le rovine della coftituzione , e della patria? Se 
al contrarlo tanto azzardo fi conofceva da lui inutile, “ 
„ fie la refiftenza non tendeva , che ad efiporre il Popolo 
' „ Veneto all’aggrelTìotié dell* ellere truppe, che d’ ogni 
,, parte circondavano la città , „ perchè colla fua foga 
cimentar i fuoi colleghi , i fuoi concittadini, e non raf- 
fegnarfi invece a quel dellino , che decide , e deciderà 
Tempre della fuflìftenza dei più grandi imperi ? I di lui 
colleglli volevano ricercarlo all’ Alinirante Correr, pref- 
fo cui era ricovrato ; àmici , e parenti erano accorfi a per* 
fuaderlo al ritorno , ma invece fuggì con univerfale mor- 
morazione, andò in Iilria , e da di là a Vienna. La fua 
fuga refe fempre più d’evidente necefiìtà raflegnarfi a 
qualunque legge, che voleva imporre al Senaro il Gene- 
rale di Francia. Intanto le truppe di effa erano avvan- 
zate fui margine della Laguna calta parte di Meftre , e 
Campalto , ed occupati altresì li podi delta torre di Ma- 
dre, e di Teffera, quando col mezza di tre Deputati , 
e del Mioifiro Lallement fu richieda anche la punizione 
efemplare degl’ Ihquifitori di Stato , e del Pizzamano 
quello, che comandante del Cartello del Lido contro le 
ieggi di marina e di neutralità fece fuoco fulia fregata 
francefe comandata dallo sfortunato Laugier. 

Il cafligo ti cangiò in arredo , ed una coafulta 
comporta dei Doge , Configlieri , Capi di 40. e dei X , 
degli Avvogadori , Savj del Configlio attuali ed ufei- 
ti , Savj di Terra-ferma , Savj agli Ordini , del Kr. 
Condulmer e del Deputato Morofini ptepofe al Maggior 
Coofiglio nel giorno 4. Maggio 1797. il decreto , con 
cui “ i tre Deputati furono autorizzati a convenire col 
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yy Generale fleffo ,e promettere in nome della repubblica 
j, tutto quello , che fi renderà necelTario in argomento 
„ confermandofi la parte primo corrente che gli auto- 
„ rizza pure nelle materie di Coflituzione di Governo 
„ dipendenti dall* autorità del medefimo Maggior Confi- 
„ glio. „ Gon tal decreto fu inoltre deliberato , ‘ c che 
„ li tre Taquifitori di Stato , non che il Comandante 
3 , del Caltelo del Lido fiano fatti immediatamente arre- 
„ Ilare dagli Avvogadori di Comun fino al definitivo 
s , loro giudizio . „ Detto Decreto doveva in forma au- 
tentica elftr “ prefentato al Generale inCapo unitamen- 
,, te ai documenti comprovanti la liberazione dei de- 
,, tenuti , per opinioni politiche . „ Poche ore dopo 
I* adottamento del citato decreto, che fu prefo con vo- 
ti affermativi 704. negativi 15. non (inceri iz. , ufcii di 
carcere . Trovai fatta la pace tra la Francia , e 1 ’ Au- 
lirla, trovai pure che la Repubblica Veneta aveva per- 
duto tutto lo (lato di Terra-ferma , che la Capitale era 
bloccata, che il Kr. Pefaro era fuggito, che erano in ar- 
redo gl’ Inquifitori di Stato , e che il Maggior Confi- 
glio aveva con due decreti prefi con pienezza di voti , 
declfo di alterare la forma Ariflocratica di Governo ri- 
cevendo in tutto le legge da! Generale Francefe . 

A qual fatale ellremità, ed avvilimento fu condotta 
nel folo periodo di cinque meli la patria , dall’ igno- 
ranza , dall’ oft inazione , e dalla fuperbia di chi la go- 
vernava ! 

CAPITOLO UNDECIMO 

l Fatti precedenti all’ ifiaìUzìone della municipalità 
[• prowiforia . 

Sf, tale era Io (lato dei pubblici affari all’ ufcir 
mìo della carcere, in eguale fovvertimftnto ritrovai pure 
ì miei affari privati . L’ imprefa (ali (oltre - mincio , e 
il relativo contratto delle condotte erano col fatto an- 
nullati per la rivoluzione fucceduta in quelle provincie . 
Ma ciò, che peggiorava la fituazione mia e dei compa- 
gni fi era che correvano a nollro pefo gravofi affittì, 3 
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prò dei capitali di zecca per cauzione , ed erano efpofti * 
noftri fondi colà efiflenti agli arbitrj dei minittri ,ed al- 
le precefe fpiegate da quei Governi per i Sali levati da 
quei depofiti , in ordine a’ decreti del Veneto Senato . 
U imprefa dell’ olio era riftretta alla fola Dominante , 
mentre i negozj di vendita inllituiti a comodo del po- 
polo di qua, e di là del Mincio correvano il dettino dei 
fondi relativi alla ferma lali, e futtitteva anche per que- 
lla dell’ olio il pefo dell’ ipoteca fu i capitali di zecca 
a cauzione . Eguale dettino ebbe all’ incirca poco dopo 
1’ imprefa daziale di Cefaionia,e tettava fofpefo col fat- 
to il dritto di efazione per i grandiofi crediti derivanti 
dall’ imprefe daziali di Terra-ferma . Occupato però dal 
piacere dell’ ottenuta libertà , dal rivedermi riunito ai 
figlj, alla famiglia , agli amici non volli darmi agli af- 
fari e rivolli il penfiere alla falute mia, e dei figlj , per 
il che la Iprima volta , che viddi in mia cala il Se- 
gretario Francefe Viiletard gli chiefi un pattaporto per 
ufcire di città, eh’ egli mi rifiutò, dicendomi, “ che 
3 , dovevo anzi Tettarvi , e cooperar al bene del pae- 
i'e . „ Chiefi la fua interpofizione a favore dei mici ti- 
ranni gl’ Inquifitori di Stato , ed egli fi rifervò in altro 
più opportuno momento a ril’pondermi . Le mie difav- 
vsnture dovevano però progredire , ed avere un nuovo 
fatale principio. L’Awog3dor Battaggia non lì* , fe mo~ 
tu proprio, o con intelligenza degli altri del Governo 
cercò di eflfer meco nella fletta giornata dei 4. Maggio 
11^97. Subito eh’ egli mi vidde , m’ interrogò fe avrei 
attuato una pubblica commiflìone verfo il Generale Fran- 
cefe. Gli rifpofijche qualora fotti fiato munito di legale 
facoltà per un oggetto di mia perfuafione mi farei pre- 
dato a tutto . Nulla più Ceppi . Frattanto io vivevo ri- 
tirato, e folo ufeivo per qualche patteggio, mentre l’af- 
fluenza del concorfo in mia cafa già mi occupava oltre- 
modo. Un male di petto fviluppatofi al mio fecondoge- 
niro ammareggiava il piacere dell’ ottenuta libertà ; cio- 
nonofiante mi affaticava per procurarla colla mediazione 
di Viiletard al Zannovich, ad un vecchio Greco , ed al 
Cercato , eh’ erano tuttavia fotto i piombi . In città s’ ac- 
cresceva giornalmente 1’ orgafmo , fi parlava di rivolu- 
zione 1 ed armati dall’ altra parte gli Schiavoni non pa« 
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gsti, il ritiro dei «juali era già Aabilito dal Doge , e da* 
gli altri Signori del Governo, tumultuavano; e minaccia- 
vano la pubblica ficurezza . Protetto in onore , che mai 
io non viddi Dandolo, Zuliani , nè tanti altri , che fu- 
rono membri della Municipalità, fuorché Dolfin, Galii- 
ni , e Luzzato ; nè mai intervenni in alcuna unione con 
etti, nè conofcevo Brifche o Ferratini . Villetard fletto 
era una perfona affatto nuora per me , laddove all’incon- 
tro erami noto, ed 1 avevo fomma eftimazione del probo 
IMiniftro Lallement allora abfente. Era in queflo tempo 
Deputato all’ interna cuttodia della città il Patrizio Ex- 
quaranta Nicolò Morofini uomo quanto facile a lafciarfi 
trasportare, altrettanto difintereffato , e che aveva dato 
prove tal volta d’un pericolofo rifcaldo, ma che Tempre fi 
era dimoftrato nei fuoi uffizj di un onoratezza fuperioxe 
a qualunque eccezione * Egli in fatto era il Sovrano di 
Venezia, gli Schiavoni avevano in lui una cieca fiducia, 

• com’ egli al contrario avea palefato non averne alcuna 
atei Doge, e negli altri della Confulta. Morofini una te- 
la fpaventò la città facendo all’ improvvido correre i det- 
ti Schiavoni a prefidiar il Ghetto , o fia la contrada de- 
ali Ebrei, e facendo appottar truppe, e cannoni in altri 
luoghi, e perfino fotto il calino del Luzzati nelle Procu- 
tratte Vecchie. 

Quale fia flato il motivo di ciò, io 1’ ignoro Catta- 
via. So bene che la mattina dietro il Caufidico Gio: Bat- 
gitta Lorio mi ricercò d’ una conferenza per affari im- 
portanti accettandomi eziaodio che full' oggetto d’ effa 
«e farei flato prevenuto dall’ Avvocato Gallini . Venne 
quelli poco dopo alla mia cafa , e mi fece noto , che il 
JLorio era incaricato dal Morofini di procurargli un col- 
loquio, con me, che- fi penfava follecìtare la Democra- 
tizzazione del Governo , e che fi trovava la mia perfpna 
opportuna a conciliare i mezzi# Protetta! al Gallino, che 
io non avrei prefo Parte in ciò fenza il previo attendo del 
Doge , e degli altri della Confnlta . Gailini s* impegnò 
di parlare col Doge * mi riportò qualch’ ora dopo la rif- 
pofla, che tendeva in tutto ad animarmi ad agire . Ciò 
non pertanto volli prevenire il Barraggia, invitandolo a 
parlarne direttamente con i Savj ; egli Io fece trovati 
avendoli la fera radunati iu cafa Pifaai di S. Stefano , 
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*d ebbi dai medefimi eoi Tuo mezzo la ftefla tifpolh die 
mi fece giungere il Doge mediante lo fteffo Avvocar© 
Gailini. Morolini m’invitò a cooperare ad un concorde 
cangiamento di Governo, proiettandomi che fe fi aveffe 
voluto tentarlo colla forza, egli avrebbe Caputo refitter- 
f i . Lo afiìcurai prima» che io non avevo parte, nè m’era 
noto alcun progetto di rivoluzione; che il m i 0 defiderio 
era quello di partire; ma che rifiutatomi ciò dal Secre- 
tano ViJletard , e coftretto quindi a reltare in città , mi 
farei predato ai defiderj fuoi parlando col detto Mini- 
ftro» l’unica perfona , a cui potevo rivolgermi. Il Moro- 
fini abbracciò il progetto, ed io sul momento , quantun* 
»- que molto avvanzaca la notte, eleguii la commiflìone. 

•Accolfe ViJletard le ,, lignificazioni , fi moftrò pron- 
fó a concorrere con i fuoi lumi a cooperare in tutto 
» ciò, ch’egli fapeva poter cffer grato al Generale Bo- 
ti naparte , ma ( fi etpreffe ) che però non garantiva 
»ì lulle pofTibili elplofioni di quelli , che potettero volere 
j, a qualunque collo la rivoluzione,,. Ignoti a me i ten- 
tativi di quelli, e perfino ignote le perfone , incaricai 
Tommafo Pietro Z jrzi, trovato a cafo prelTo il Minillro, 
^ r no i te 8 • faggio I797-) a dar parte Cubito 
ti*P°fia al Doge a follievo di qualunque mia refpon- 
labiata. L’abbattuta mia falute mi necettìtava ai ritiro. 
Zorzi lvegliò il Doge, gli comunicò la ri 1 polla , per fuo 
ordine la portò^ anche al Morofini , e quindi ritornato 
dal Doge, vi ritrovò il Kr. Pietro Donado,fin dal primo 
Maggio iuddetto detti nato conferente col Minillro di Fra- 
ncia in luogo del quale gli fu „ raffermata la commilfio- 
« ne avu * a in precedenza di procurarli in ifcrirto i pen- 
„ lamenti del Secretano di Francia,,. Nello flettò tem- 
po che tali maneggi progredivano verfo il Minillro , il 
Doge , e la Conlulta con loro decreto j. detto aveva- 
no incaricato dr eguale trattativa il Kr. Condulmer ver- 
lo 1 Generali, che comandavano il blocco. Egli era au- 
torizzato, fermo già il concorfo del Maggior Configliov 
f Yn er ? he .Generale Capo , cioè al cangiamen- 
to delle forme anftocratiche, a pattuire oltre ciò Pai* 
ontanamento dei Schiavoni prima dell’ ingreflo dei . 
nranceft , a ricercare la prefervazione della religione, 
della liberta, dell’indipendenza, come pure della zec- 
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ca > dèi Banco , dell’ arfenale , armi , munizioni , na- 
vigli , ed archivj al pubblico , la Scurezza della vita , 
c proprietà degli abitanti , e ciò che più flava a cuo- 
re di fua Serenità , e delle loro Eccellenze „ P efclu- 
„ (ione per patto efprsflo di qualunque procedura , o 
„ perl'ecuzione di fatto contro individui , o famiglie , 
,, lotto qualunque preteflo alla loro pallata pubblica, o 
,, privata condotta. „ Ottenendo ciò poteva offrire u- 
na contribuzione in danaro , che mentre veniva offerto 
per ottenere le fuddette condizioni , mancava poi per il pa- 
gamento degli Schiavoni , coficchè dal Luzzato e dal Vi- 
vante fi dovettero fare degli sborfi confiderabili , faldati 
polcia con altrettante verghe d’argento di ragione delle 
Chiefe . Il Morofini nello fteffo tempo aveva rapprelen- 
tato al Governo, „ che non avendo potuto ritrovar foc- 
,, corfi , onde aumentare il corpo, e dar il neceflario ri - 
„ pofo con la muta ; e non ricevendo entro la giornata 
„ aggiunta di forze, non poteva loflenere il minacciato 
„ attacco ai più tardi fino alla veniente notte Il Kr. 
Condulmer fino dalli ii. Aprile precedente aveva rappre- 
fentato al Zufto , Provveditor alla Laguna, e Lidi, a cui 
era fubordinato, l’impoflìbilità di difendere Venezia, e le 
confeguenze d’un blocco, dopo già perduta la Terra-fer- 
ma; mentre il littorale della Romagna era in poter dei 
Francefi , e mentre' ufcivano da quei Porti legni ar- 
mati che avrebbero tolta la comunicazione di Venezia 
coll’Iflria, e la Dalmazia. I Patrizj poffidenti erano cl- 
trecciò (paventati dal Taccheggio dato alle lorocafe di de- 
lizia lungo la Brenta, ed altri luoghi, dal iequeftro delle 
loro rendite , e temevano nella dilazione dei trattati a 
Milano e di quelli del Kr. Condulmer peggiori guadi 
alle ricche, ed eftefe loro poflèffioni . Ad eflì premeva 
foliecitare il cangiamento del Governo , e liberare il bloc- 
co per viltà d’animo, e per interefle privato , non a quel- 
li, che per quanto lo bramaffero per principilo vedeva- 
no alficurato lenza pericoli dalla fituazione delle cole. A 
che tramar congiure, e preparare forze , onde ottenere 
ciò che er3 decretato da due leggi del Maggior Configlio , 
e ch’era di neceffità indifpenfabile per la falvezza delle 
pe rione - e proprietà di quegli Aedi , che avevano rifiu- 
tato mefi prima perfino una riforma ? Se elidevano coin- 
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piotiti , fe fi urtivano forze a tale oggetto, io mai non la 
Ceppi, e poifo con coftapza loftenere la negativa ; fe Fa- 
velli laputo , mi farei oppollo come tentativo affatto 
inutile , e pericoloso . Il Morofini poi , che afTeriva di 
Capere che vi erano 15. milla armati in città, dai quali 
fi voleva a qualunque corto la rivoluzione , è invitato a \ 

dar le prore di tale arterzione, e s’.è vero il fatto fud- 
detto comprovare che io vi averti parte alcuna . Io certo 
ho fervito in tal maneggio ad onta della mia lefa falute 
con tutto l’impegno , e lealtà , perchè fui incaricato da 
chi rapprefentava legalmente il Governo, e perchè crede- 
vo indilpenfabile il follecito cangiamento a fcanfo di 
quei mali rtefli, dei quali un complotto di fcellerati me 
ne relè pochi giorni dopo la vittima . I naedefimi oggetti 
impegnavano il Gailini , uomo di Comma attività , pene- 
trazione , ed onore , cenacillìtno amatore anche per fuo 
interefi'e delle antiche forme del Governo , fino che vid • 
de la portìbilità di prefervarle; uomo, che in feguito fu 
fatalmente giuocato; che apparve tal volta d’un caratte- 
re diverfo, ma che foltanto fu debole, come fempre di- 
finterelfato , e di rettillìma intenzione . 

Autorizzati dunque dalla Coniulta , e dal Morofini , 

Zorzi ed io, la mattina dei 9. Maggio 1797., ci fiamo 
portati ad eleguire la noftra commiffione col Villetard . 

Quello avveduto Minirtro rifiutò di (crivere, ma in vece 
fi efprerte „ ch’eflendofi deferito al Generale Bonaparte 
„ fulle circoftanze prefenti , perchè deciderti: plenipoten- 
,, ziariamente fopra ogni cola riguardante quello Go- 
„ verno, non poteva egli avocare a fe fteflo la decifione 
,, di quello affare ; nè altro gli rodava , che invitare il 
„ Governo per garantirfi dai mali , che repentinamente 
„ gli poflono fuccedere, e da quelli del blocco, ed infur- 
,, rezione degli Schiavoni , d’incontrare le intenzioni di 
,, Bonaparte prontamente e pacificamente, cambiando le 
„ forme ariftocratiche del Governo , e che fe il Governo 
,, chiederà lumi in ifcritto a lui Secretarlo, farà pronto> 

,, a compiacerlo con fua rifpofta „ Abbiamo infinito fili- 
la qualità dei lumi che farebbero flati al cafo comunica- 
ti , e quali condizioni averterò potuto foddisfare il Gene- 
rale, ed abbiamo rilevato in forma di privato dialogo 
molte indicazioni » cioè „ il licenziamento di alcuni 
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„ prigioni, la partenza degli Schiavoni, l’organizzazione 
tl d’una guardia civica folto la (^pendenza d’ un Comitato 
,, prevvilorio da efeguirfi fui momento , Tinflituzione d* 
„ una municipalità , di cui il doge doveva eflere il pre- 
„ fidente , l’erezione dell’albero della libertà, Pintrodu- 
„ zione di quattro mila Francefi in Venezia , l’invito alle 
„ città tutte di Terra-ferma, Iftria ,, Dalmazia, Albania , 
,, e Levante di concorrere alla madre patria , un’ amni- 
,, fiia generale per il paffuto , la libertà della ftampa , 
„ con proibizione di parlare contro ie perfone,ed il paf- 
„ fato Governo, la ficurezza della religione, delle vite , 
,, e proprietà , la garanzìa della folidità della zecca, e 
banco, P allicurazione ai poveri nobili, come pure alle 
„ beneficate patrizie , fegretarj , ed altri provigionati 
„ dall’attuale Governo d’un provvedimento fopra i beni 
,, nazionali, o coli’ inftituzione d’una lotterìa ; promec- 
„ tendo oltrecciò il Villecard la fua interpofizione a fa- 
„ vore degl’ Inquilitori di Stato , come anco per tempe- 
„ rare l’irritamento del Generale Banaparte rifpetto al 
tJ Pizzamano. 

Zorzi , ed io ci Piamo portati Cubito a darne conto 
al Governo ; ma nell’arrivare ai pubblico palazzo vedem- 
mo , che fua Serenità faceva tralportare i Tuoi mobili , 
e Ceppi mo che aveva già prevenuta del fuo congedo la 
Corte Ducale. Entrati , abbiamo trovata radunata la Con- 
fu! ta nelle camere private, dimefTa ogni pubblica Infcgna 
di dignità. La feifione era tenuta dal Doge, SerenilTìma 
Signoria, Capi di 40., Savj del Collegio, e Capi dei 
Configlio di X. Oltrecciò v’erano il Kr. Dooado , e Bat- 
taglia , i quali ufcirono a raccogliere la noftra efpofizio- 
ne , quindi ufcirono altri, tra i quali Giovanni Emo fu 
Savio Caffìere, e Savio grande, ed allora capo del Con- 
figlio di X. , uomo di (ufficiente capacità , onefto , ma 
debole di falute, e di fpirito . Il primo incarico , che 
derivò a me particolarmente, fu quello d’eccitare il Mo- 
rofini a portarfi alla conferenza : fue Eccellenze erano 
in gran dubbj fulle intenzioni del medefimo , e temeva- 
no allora più di lui , che dei Francefi ; ed egli all’in- 
contro fprezzava la condotta dei Signori del Governo , 
che lo lafciavano efpofto verfo i Schiavoni , e non pren- 
devano una decifione in mezzo ai tempre crefceati peri- 
coli . 
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coli . Riufcii nella miflìone : ebbi dal Morofini parola che 
fi porterebbe dal Doge , e la mantenne . Io non feppi il 
l'oggetto della loro unione. Bensì fui con Zorzi occu- 
pato in una lunga conferenza tenuta per ricerca del Go- 
verno col Secretano di Francia, e con li conferenti Bit- 
tagia, e Donado la fera dei dieci, ai quali egli ha ripe- 
tuto le flette cofe g'à da noi riportate, ma l'opra tutto 
fi è infilino dai l'uddetti Culla dilazione , mentre timbra- 
va che tuto fi avefiTe voluto verificare nel giorno degli 
undici. Etto Secretarlo Tempre fermo nella fua direzione, 
affermava bensì , che quanto aveva indicato avrebbe pia- 
ciuto ai Generale , ed avrebbe allontanato i mali del 
blocco, ma fi reftrinfe Tempre a configliare, e mai a co- 
mandare cofa alcuna. Ciò egli efpreffe in altre conferen- 
ze tenute dal Donado, e Battagia, dai quali gli fu ef- 
pofla la necefiìtà di portar tutto al Maggior Configlio , 
condizione lulla quale io ho vivamente infittito , onde 
tutto procedette con legalità, e non potette efler mai im- 
putato alcuno di arbitrio, e violenza. Era fidata la gior- 
nata dei dodici per la riduzione del Maggior Configlio , 
quando la notte precedente giunfe da Milano una lette- 
ra del Cittadino Haller a Villetard; eccone il tranfunto 
tratto da un Biglietto del Secretano fuddecto al Kr. Do- 
nado, e Battagia: Gli affari erano difperati al mio arri- 
„ vo... . fi fono pofcia accomodati, e fe vi è un mez- 
„ vo a ftabilire un Governo rapprefentativo, il che mi 
„ fembra incompatibile con un’ eredità di diritti , come 
,, quelli della nobiltà, Venezia non fola farà falva , ma 
„ ben provveduta. I Deputati non vogliono comprendere 
,, la poffibilità di quella fopprettìone *i' gli ditti , che fe 
„ non è a loro pottibile, noi verremmo ad efeguirla . Ec- 
,, co in quale dato fono le cofe . II Generale trattan- 
„ do Venezia generofamente non cederà punto fulia de- 
,, mocratizzazione del Governo, e come egli non ama le 
„ lunghezze, vi procederà egli fletto, fe i Deputati non 
„ fanno prendere il loro partito. Io duro fatica a far ciò 
,, loro comprendere. Da Milano zi. Floreale. „ Comu- 
municata quella lettere al Kr. Donado, e Battaggia , per 
la loro infinuazione procurai della medefima un eflratto 
autentico firmato dal Villetard . che fu dai Conferenti 
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accompagnato eoa le loro due fcritture io. ,en. maggio 
1797. al Maggior Cgnfiglio. 

Sorfe il giorno 11 Maggio 1797. Stando per l'opera- 
to, ed abbattuto nella falute, a tre ore, e più di giorno 
mi gettai a Ietto , fi radunò alle io. della mattina ,il 
Maggior ConlìgIio,e con voti affermativi 51 1. , contrari 
ao., non finceri 5., in efecuzicne ai precedenti decreti 
e Culla baie del convenuto col Miniltro Villetard, prefe 
la fua abd cazione rimettendo la Sovranità ad un Gover- 
no Provviforio, e raccomandando alle competenti rifpet- 
tive autorità la tutela della patria . Ricevuta copia di 
«juefto decreto ufeii di cafa per portarla al detto Mini- 
diro , eh' era al palazzo di Spagna . Frattanto alcuni 
Patrizj ufeiti dal Maggoir Configlio fi lacerarono di doflfo 
pubblicamente la toga ; Giufeppe Priuli diede un legno 
icuotendo un pannolino bianco j erafi già cominciato a de- 
ilare un tumulto gridandofi viva S. Marco, e tal tumul- 
to feorrendo la gran piazza poteva facilmente fedarfi dal 
Morofini , fe aveflTe voluto aderire alla ricerca fattagli 
«lai probo Generale Salimbcni , ed altri uffiziali d’ un 
picciolo pezzo d’artiglieria, e di pochi foldati . Il Mo- 
rofini apparifee reo d’infame collufione , qualora non fi 
efpurghi da un tal inumano rifiuto, e dall* aver tratte- 
nuto fino a quel giorno gli Schiavoni in città . Reo e- 
gualmente apparisce il Deputato a Chiozza Gio: Battifta 
Contarini fu di f. Giovanni , perchè non elegui la co- 
mandatagli fpedìzione a Venezia della Fanteria Italiana, 
che aveva colà fotto i fuoi ordini . Rei fono pure i tre 
Capi del Configgo di X. Giovanni Emo di f. Zorzi , 
Gio: Battifta Benzon fu di f. Pietro, e Gio: Battifta Dol- 
ilo fu di (. Criftoforo, non avendo interpofto la loro au- 
torità a tranquillare l’infurrezione in efecuzione all’in- 
carico loro addogato. Inerte il Doge pure, e la Conful- 
ta, fu con aperta colpa dalle autorità coftituite lafciara 
crefcere la malfa del popolo agitato , a grado , che furo- 
no Taccheggiate oltre la mia, le cafe di molti altri . E’ 
già troppo celebre quello fatale avvenimento , ed (immetto 
di rinnovarne la memoria all’ing3nnato popolo Veneziano 
Mentifce però chi fcriffe il oretefo Ffat.o Diario ec. 
nell' afTerire che il timore avefle oppreflo me, e gli at- 
. . tri , 
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tri, mentre eravamo placidi a tavola del Miniflro di 
Spagna, ove fi ritrovò il Kr. Donado , a cui tutti rim- 
proverarono la fede lefa, e quell’ enorme fcelleraggiue ,in 
cui full’ ultimo momento della fua elìftenza politica li 
lafciava cadere per colpa di pochi Oligarchi il Maggior 
Configlio ed il buon popolo Veneto . Quelle minacele 
produflero l’effetto, che fu fpedita una guardia militare 
al Palazzo di Spagna , ma a quella era proibito far fuo- 
co, fe avelie occorfo . Mia Sorella fu ricovrata dall’o- 
neffo Notajo Giorgio Arigoni , mia moglie ed il fecondo 
figlio, ch’era ammalato poterono /paventati riunirli a me, 
l’altro figlio fi falvò per acqua; fu raccolto da un Sacer- 
dote che non conofceva , e verfo il quale fente la più viva 
gratitudine . La notte , che Sopravveniva faceva temer? 
maggiori pericoli: Villetard, il Segretario di Spagna , e 
gli altri penfavano partire . Era dellinato, che io dovef- 
lì trovar foccorfo da chi meno potevo attenderlo . La 
mattina dei n. Maggio conobbi nella cafa di Fran- 
cia certo Cafoto. Quello uomo mi efibì la fua affillenza: 
full’ imbrunire della fera mi ricovrò nella fua cafa a Santi 
Apoltoli, ed ivi pure condufle poche ore dopo la moglie 
ed il figlio Giufeppe . Vojle la provvidenza, che partito 
il Morofini , la cullodia interna della città folfe. affidata 
a Bernardino Renier . Quello uomo efatto Sempre in 
tutti i Suoi uffizj , fermo , ma giullo, ariltocratico fino 
che credeva poffibile la fuffillenza della Repubblica, pofeia 
democratico di bona fede, e vero Veneziano, quelVuomo 
prefervò la città da quella totale dillruzione , ch’era ad 
effa preparata da un complotto di Scellerati . Mandò a 
mia Sicurezza una guardiamo nell’ accettarla gli feci dire 
dagli uffiziali che vennero in traccia di me , che avrei 
perdonato anche quell’ ultima fcelleraggine , come pro- 
mifi di perdonare tante altre ingìullizie,e perfino la pri- 
gionia, qualora fi frenaffe il tumulto, e fi manreneffe il 
pattuito. Tra detti uffiziali eranvi CaJIelli , Lodena, e 
Zorzetto . Alcuni colpi di artiglieria , ed alcuni anelli 
calmarono il tumulto, e nella giornata 13. la città era 
bensì agitata, ma non illato d’infurrezione . Mentifcc 
altresì chi fcrifle , che il Proclama del Governo Provvi- 
sorio 13. Maggio 1797. (con cui il Doge, e la Signoria 
rendendo conto al popolo delle direzioni del Zorzi , • 
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delle mie fa conofcere che non eravamo capi di congiu- 
re, ma mediatori riducili dallo dello Doge ed altri Si- 
gnori del Governo ) fia dato edorto dall” inlìdenza del 
Villetard V La conlulta melo fece la mattina dei ij. 
offerire fpontanea col mezzo del Zarzetto . Non fi pote- 
va, lenza edere sfacciatamente ingiudi , omettere una 
dichiarazione tanto vera e tanto dovuta . Spontaneo an- 
che fu 1 uffizio fattomi dal Renier , con cui io non avevo 
alcuna precedente relazione, avendo egli cercato farli ve- 
dere meco in fàccia al popolo da una finedra delle Pro- 
curati* nove t prefenti il Kr. Condulmer ed il predetto 
Gio: Bactida Contarini . Sovveniri al Renier, che alla 
vlda di alcuni effetti miei ed altri , che fi ricuperavano , 
nfcii in rimproveri contro i da me fuppodj rei , o con- 
niventi a tante barbarie . Gli fovverrà pure , che gli 
fcriffi un biglietto di fcufa , ed ebbi da lui la rifpoda , 
che farà rtampata unitamente ad altri documenti . Non 
pollò però fofpendere di qui trafcrivere la chiufa della 
fuddetta di lui lettera . „ Ma 1 ’ ignoranza di pochi noa 
9» può «la chi vede, cader a pefo dei buoni e tranquilli f 
„ non lo vuole Spada , nè deve Spada foffrir per un con- 
9 > certo tanto premeditato. „ Parenti ed amici mi foc- 
corfero. Codretto in tanto a dar ritirato piò per fecon- 
dar gli amici , ed i figlj , che per riguardi , che io cre- 
derti di dover avere, non ebbi parte nel comporre la Mu- 
nicipalità , nè vi ebbe parte il Gailini . Il giorno 14. 
detto, il Villetard mi fece ricercare un colloquio unito 
al GaIJini , feci rintracciar dell’amico , ed ebbi la rif- 
pofta, che rtamperò in progreffo . Intanto in prova anti- 
cipata dei di lui fentimenti legganfi le feguenti Parole ; 
9, Farò Tempre tutto ciò , che crederti dovere alla mia 
»r patria , ad onta di effer certo di effer pagato , come Io 
* fai e peggio ancora ; ma fenza combinare la dolcezza 
M con la fermezza , che potrebbe far tutto bene , fi farà 
,, tutto male. „ Era a me ignoto quanto facevafi fino 
alla fera dei rj. Maggio; fui invitato allora a cafa Fer- 
fatini , trovai colà una grande focietà , viddi per la pri- 
ma volta. Briche , Famtini , e feppi che erafi comporta 
una Municipalità di 60. individui , ritenendo Tempre il 
Doge alla Prefidenza . Io fui fpedito a concertare le ul- 
time intelligenze col Governo Provvifoj;io,efu col mez- 
zo 
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20 del Kr. Donado , di Tommafo Mocenigo Soranzo , 
col Battaggia , ed altri , concertato l’avvifo , che in no- 
me del Sereni (Timo Principe emanò il giorno 16. , ed il 
manifello della Municipalità del giorno , dello . JL’ingref- 
i'o dei Francefi fu pattuito fenza il mio intervento , e 
la mattina dei 16. t fui principio del giorno, fui fvegliato 
dal Villetard, e dal Soranzo , mi annunciarono l’ingref- 
i'o già efeguito dei Francefi, e l’ idallamento entro poche 
ore del Governo Democratico . Efli pure mi accennaro- 
no il rifiuto del Doge , in luogo del quale fu deflinato 
prefidente Niccolò Corner , e per compiere il numero dei 
60. io propoli Moisè Luzzato. Villetard aveva dei dub- 
bj, e mentre credevo badante la mia garanzia , mi difTe 
egli ( e deve fovvcnirne al Soranzo ) che io dello fui 
oppofto da molti , e molti , col pretelto eh* avrei volu- 
to fare delle vendette . Dio volede , che non folli dato 
admelìo , o folfe data accolta la mia rinunzia fatta fili 
momento. Villetard mi obligò a fervire la patria, e da tal 
momento cominciarono contro di me nuove perfecuzioni . 
Queda è l’efatta Storia dei fatti tutti avvenuti , e nei 
quali io ebbi ingerenza, dal giorno che ufeii di carcere , 
fino alla mattina dei 16. Maggio 1797* 
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Concittadini , e voi altri imparziali Lettori , che 
yì degnafte (correre quelle memorie , avrete trovato che 
le perfecuzioni cominciarono contro di me Tanno 1782. , 
quando appoggiato alle leggi delia Repubblica ho relillico 
alia violenza del Tribunale nell’atfaie Tcodolio: che le 
mie relazioni eoo Bittaggia mi promofl'ero l’odio dsi 
F. stelli Pelato: ette la mja fortuna deilò T invidia: che 
il conofcere i veri mali, e l’infelice fituazione della mia 
pania , con cui andava a feppellirfi pu-e lo fiato della 
mia famiglia , e Taverne efibito i rimedj offertimi dalie 
combinazioni , diedero pretefto ai miei nemici di fiahilirmi 
un rivoluzionario : e quindi fu aperto l’adito ai potenti 
miei nemici d’ imprigionarmi infieme con i figli , fenza 
mai poter avere alcoito, o difefa. Sono ora periuafo, e 
lo fofierrò in faccia ad ognuno, che T unico mezzo, le 
pure ve n’era alcuno, che avelie potuto garantire a Ve- 
nezia una Sovranità , era quello di riformare il fuo Go~ 
Governo, abolendo il tirannico Tribunale degl’ InquiGtori 
di Srato , ed i diritti ereditar] della lua nobiltà , e di 
unirfi quindi in alleanza con la Francia, fuli’efempio di 
quanto Tempre fu praticato dai noftri maggiori per bafe 
della loro politica direzione . 

Tal oggetto che per amore di patria e per mio in- 
tereffe fu Tempre vivo nel mio cuore , è quello che re- 
golò Je mie direzioni , e che all’epoca della mia ufcica 
dai piombi mi fece accettare la pericolofa mediazione , 
di cui vollero incaricarmi il Doge e gli altri Signori del 
Governo, e di cui ho ricevuto in ricompenla un barbaro 
Taccheggio . 

Seguendo il corfo delle prefenti mie memorie, nella 
feconda parte riiuicerà ad evidenza, che nulla omifi di 
ciò che da me poteva dipendere per garantire a Venezia 
una politica libera efiftenza , e che fatalrnsut» elfendo 
• quella difirutta , e fpenca forfè per Tempre col trattato 
di Campo-formio , fino che fui in pubblici impieghi ho 
efpofto a chi mpprelèntava il nuovo Sovrano, tutto ciò 
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che poteva almeno contribuire a minorare i mali di quella 
infelice città. 

Una nuova prigionia, e l’efilio, per vendetta di chi 
abusò dell’autorità, di cui fu troppo facilmente invertito , 
fu il mio compenfo . Ora fono ridotto ad una efirtenaa 
incerta, e l’unico conforto fi è quello di affoggetcare ad 
imparziali lettori , ed alla portenti, fe mai quelle me- 
morie arrivar potranno fin ad erta , la mia apologia a 
iàlvezza del mio onore , ed a fearico di ciò che devo 
all’unico infelice figlio, che mi re Ila , ed alla memoria 
a me fempre cara dell’altro ellinto. ' > 

Quanto più utile alla mia difefa farebbe flato, le 
averti potuto ritrovare perlòna, che fi forte incaricata 
di fcrìvere quella apologia ! Mais les malbeureux trouvent 
rarement les piume s , qui travaìllent pour nieetrc leur 
honneur à couvert . M.r Bonnet dans fon Hilloire de la 
reforraation d’ Angleterre- 
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